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PERSONAGGI 


Il Presidente di Montesquieu, 

Dubreville, negoziante. 

Emilia, \ 

V suoi figli. 

Edoardo, ) 

Brin, capitano di nave. 

. ì 

Madama Robert, madre di 
Carlo, agente di Dubreville. 
Filippo, antico servo di Robert. 
Un ufTiciale. 

Servi di Dubreville 
Marinari die non parlano. 


/.« Scena i in Mari yliu- 


LA CHIAVE FALSA 


ATTO PRIMO 

Studio di negoziante. A diritta una porla ferrata, 
al di sopra della quale sta scritto Cassa. A si- 
nistra l'entrata nello studio. Al fondo una 
scala che inette al primo plano dove si scorge 
una camera ingombrata di merci, sul davanti 
della scena un grande scriltojped un tavolino. 
A sinistra una tavola con tappeto ed alcune 
sedie. 


SCESA PRIMA. 

. / . 

DubreviUe allo scrittoio, Edoardo al tavolino 
che scrive. Brin esamina una nota , c di 
tratto in tratto farla con Filippo. Emilia 
seduta alla tavola occupata al lavoro. 

Dub. Edoardo, hai ancora registrale le venticin- 
que balle di cotone? , 

Edo. Son ancora, padre mio. 

Dob. Sollecita , altrimenti non ti spiccierai in 
una giornata. 

Emi. Signor capila.no, accomodatevi un poco. 
Anche seduto^potete esaminare la nota delle 
merci... 
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fìrin Dunque questo giovine vi è mollo neces- 
sario ? 

■Emi (vivamente'' Indispensabile, signor capitano. 

Brin Indispensabile ! («orride) 

■Emi ( con imbarazzo) lo non faccio ohe ripe- 

tere quello elle sovente ho inteso (lire da mio 
(ladre. 

J)ub. Certamente. È desso che dirige da molto 
tempo la mia casa di commerciò. 
tiriti Mi rincresce, pereti** aveva preso per lui 
deiratlelto, e mi era litio tu capo di fargli fare 
un viaggio eoo me., • 

Emi. l\o, per. carità, signor capitano. 

Edo. Privarci del nostro Carlo? 

Qub. rson ve lo sognate nemmeno: lo noi per- \ 
metterò giammai. 

Brin Perchè! non sapete che questo sarebbe un 
mezzo per istabilire la sua fortuna? 

Emi. Doli* signore, abbandonate questa idea;non 
ci parlate nemmeno di questo viaggio. Sarebbe 
lo stesso che ridurre sua madre alla dispera- 
zione. 

Brin Sua madre!... solamente sua madre? io pen- 
sava diversamente. • * 

Emi. V’ingannale ài certo. Quella povera donna 
ha provato tanti disgusti... e questo suo tiglio, 
essendo l’unica sua consolazione... Altronde 
«.vele inteso che Dubreville, mio padre, star 
non può senza di Carlo. 1 , 

Dub. Tranquillatevi, Emilia, lo conosco Carlo: 
egli non è capace d’abbandonarci. 

Brin Basta cosi, non ne parliamo altro: ciò sia 
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10 LA CHIAVE FALSA 

come non dello, e pensiamo ai nostri conti. 
(leva dal fior (a fogli alcuni biglietti) Sem- 
brami die la somma ascenda airimporlare di 
questi biglietti. 

pub. (allo scriuojo sommando) Uno... due... 
quattro... otto... undici inila franchi. Vado u 
deporti, (apre la porla della cassa) Ab, 
questo Carlo , questo Carlo... non so se saprò 
contenere la collera al suo rilorno (entra) 

Emi. Dio buono! quanto sarà rimproverato! 

Edo. (B tulio per me! tutto. pir me! non posso 
più contenermi: bisogna asso I ulani ente. .) (s'al- 
' - . za e prende il cappello) 

Emi. Ove vai, fratello? 

Edo. In cerca di Carlo. , 

Emi. Sua madre non è uscita al medesimo og-* 
getto? 

Edo. Forse io sarò più fortunato di lei, e potrò 
ritrovarlo. 

EH. (Eh caro mio, questo tuo interesse* m’indica 
che tu possa essere a parte del segrelo.) 

Brin Questa premura fa elogio al vostro cuore. 

Edo. Capitano, se voi conosceste Cario come lo 
conosco io, se voi sapeste .. No, giammai non 
vi fu amico più sincero e più generoso di lui. 

", C parte ) 

Emi. Ecco mio padre. Io mi ritiro. Filippo, gli 
dirai... 

• 

EH Niente afTatto , madamigella , perche credo 
cosa prudeutedi nascondermi io pure.(p urlo» o) 
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SCENA ir. 


Dubrcville, dalla casta , c Brin. 


Pub. Come! vi hanno lasciato solo. Capitano? 
b riti Hanno fallo bene, o signore: già sapete 
ch'io non amo le cerimonie e- che desidero che 
ognuno si accomodi come gli piace. 

Pub. Non va bene, insegu-rò io a loro... 
brin Calmatevi. Che diavolo! voi siete di una 
severità!... ■ • 

Dab. E cosi esser conviene.. lo sono stato alle- 
valo col massimo rigme. A questo io debbo 
l'educazione che ho ricevuta , la mia riputa- 
zione e là mia fortuna, lo «otto un buon pa- 
dre. e credo mostrare u'tniei figli tutta la mia 
tenerezza, facendo loro quello che in lale rap- 
porto fu fallo a me. La troppa indulgenza nei 
genitori fa perdere la gioventù; e guai a quel 
padre ciié, obbliando i doveri di sua famiglia, 
trascura i propri figli; coltivando per la società 
degli scostumati, degli empi. Ma vediamo un 
poco se questo Carlo ri torna. 

Brin chi sa ch'egli non sia a vagheggiare una 
qualche bella, . 

Pub. Egli!... V’ingannate signor capitano: io sono 
di parere contrario. l)ul tempo che egli è presso 
di me, il minimo motivo nuli ini ba dato di la- 
mento, cd ogni giorno che passa, maggiormente 



12 la cm ave falsa 

sono conlento di avere scelto Carlo a rimpiaz- 
zare un certo Wolrny, che mi vidi costretto di 
cacciare di casa. Carlo non ha altra compagnia 
che quella di Edoardo, ed alla probità di Carlo 
posso bene affidare la compagnia di -un figlio. 

Bruì Lo credo.: Edoardo mi sembra amabile, 
saggio... J 


Dub. Niente ho trascurato per la sua educazione, 
(di ho falto^pprendere più di quello che è ne- 
cessario ad un negoziante,. perchè finalmente 
nel commercio le scienze sono quasi inutili : 
l’onore, l’attività sono i nostri principali fon- 
damenti. , . * p 

Brin Ritorniamo a Carlo e"alla sua famiglia. 

Dub. Allorché io lo conobbi, il travaglio di sua 
madre e di Carlo appena.procurar loro poteva 
il necessario sostentamento. Quando C^rlo en- 
tro in mia casa, la sua condotta vèrso la ma- 
dre, e tante buone qualità ch’io scopersi in 
questo giovine, gli guadagnarono intieramente 
il mio affetto. Gli ho ceduto una piccola ea- 
succia situala in Tondo del giardino; ed ogni 
giorno sento aumentarsi i’allaccamentuche ho 
.< P er questa ottima famiglia. 

Brin (E Carlo abbandonerà quest’uomo!) 

Dub. La buona madre è sovente presso mia fi- 
glia. Ella procura co’suoi buoni consigli di con- 
tribuire alia sua educazione. In una parola, io 
non ho che a lodarmi della madre e del figlio, 
e spero che un giorno essi saranno contenti 
di me, come io lo sono di loro. 

Brin Ma, ch’egli | 0 sappia? 


\ 


> 
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Dub Égli deve supporlo, e ne avrebbe veduto 
Perfetto, se sofferto non avessi da qualche 
tempo delle perdile immense. Ingannato da due 
miei corrispondenti, derubato dal mio agente 
■Wolmy, nel quale aveva riposta la più cieca 
confidenza, mi sono veduto vicino a mancare 
a'mieiappuntamenli. Capitano, qual fulmine sa- 
rebbe stato questo per ine! Finalmente, in gra- 
zia della mia riputazione, e soprattutto dello 
zelo del mio Carlo, ho conservato il mio cre- 
dito, ho riparato ad una parte delle mie per- 
dite, e da qui a qualche mese sarò de! tutto 
rimesso. Vedrete allora quelloch'io farò per lui. 
in confidenza, tengo nel mio scrigno una certa 
. cassetta che mi ho riservata. Ogni volta che 
io faccio, mercè le sue cure, un qualche buon 
affare, deposito io questa cassetta una piccola 
porzione dei miei beneficj che riserbo un giorno 
per lui. 

Brin A meraviglia! In allora un buon matrimonio... 
Dub. Anche a questo ho pensalo.’ 

Brin E come ? 

Dub. Capitano, non più. Vi basti sapere che io 
non sarò ingrato, e che... Ma Carlo con questa 
importuna tardanza ha mancato di confidenza 
con me, e mi vendicherò. Esigo sollanlo la vo- 
stra parola, che voi non tradirete il mio segreto 1 . 
Brin Non dubitate, ve lo prometto. 

Dub. Di voi mi fido* , ,• 


. « ■ „ • . •* 
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. .1 SCENA III. 

• r ' . * « 

Emilia , madama Hob^rl , indi Carlo, e dell*. 

y * . *• • * 

Pub. (in collera) Carlo? . ' 

Emi. E soa madre che Io conduco. 

Pub. (piano a Brin) (Arriva, l'Ingrato... ma voi 
mi avete fallo tanto parlare di lui, che non 
so se avrò forza di fargli un conveniente rim- 
provero.) 

Brin ( piano a Madama) Avvicinatevi senza 
timore. Ride, ià collera gli e passata. 

Mad. Signore. . 

Pub. Ebbene, madama, l'avete finalmente rltro- 
■ vato ? : ; . 

Mad. Si, signore: io ! 'ho cercato invano in vari 
luoghi, quando lo incontrai che ritornava a 
casa. ■ • ' ■ ‘ • . * . i- ‘ \ 

Pub. Era tempo. Egli ha’ condotto in oggi una 
) bella vita galante! ”, 

Mad. È la prima volta, o signore. ’ > 

Pub. Vi ha almeno detto dove sia stato ? 

Mad. Signore... (con imbarazzo) 

Pub. Ho inteso. Ma dòv'è presentemente? 

Pud. (a Carlo che entra con timidezza) Av- 
vicinali, o figlio. 

Ì?u6. Alla line siete arrivato. Perchè quest'oggi 
mancaste ai vostri doveri ? 

Car. Conosco il mio torto, o signore... e vi giure... 


atto Minio iS 

Pub. Senza Ritira moliti voglib sapere la verità. 

Gir. Signore . 

Pub. Ve lo impongo. 

Car. F.bbi il ctnleni» di rendere un segnalato ser- 
vigio ad un disgraziato che si trova nella più 
terribile situazione, e che in non debbo mai .. 

Pub. Niente dogete nascondermi. 

Mail. Signore, mi dimenticava di dirvi che la 
carrozza del precidente di Montesquieu si è 
fermata alla vostra porla. 

Pub. Come! Il presidente a Marsiglia! ed io non 
lo sapeva t 

Brin Quel celebre magistrato, le di cui memorie 
sono ammirate iu tutta l'Europa, e di cui parla 
l'America benedicendo il suo nome? 

Pub. Egli medesimo, to' lutto gli debbo, la mia 
tranquillila, la mia fortuna... Figuratevi se io 
nim devo essere superbo della sua amicizia? 

Mail. Egli è sialo introdotto nel vostro appar- 
tamento. 

Pub. Curro a riceverlo. Carlo, trascrivete quel 
conto. Se il capitano desidera qualche cosa di 
•più, fateglielo' consegnare. Non crediate per 
altro che la vostra mancanza sia dimenticala. 
Più tardi voglio conoscere appieno la causa... 

Emi. Ma, padre mio, il presidente vi attende. 

Pub. Vado Si chiami Edoardo, madama Knberì, 
Emilia, seguitemi. ( parlano con Emilia) 

Mlpd. Figlio, ti consola, la collera del secondo 
tuo padre è calmala. (.parte) 

Brin Amico mio, ritiro la mia parola- lo nou 
. posso accordarvi posto nel mio bastimento. 
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Arr., Possibile! • 

Brin Ilo tulla la certezza die non solamente t 
vostra madre ignori la risoluzione die falla 
avete di partire, ma che si opporrebbe se ne 
avesse il menomo sospetto. Carlo, non isperale 
ch'io divenga il complice della vostra stordi- 
tezza e della vostra ingratitudine. 

Car. Degnatevi d'ascoltarini, signor capitano. 

Brin Non fate alcun calcolo sopra di me. Il si- 
gnor Dubreville vi ama cóme suo proprio figlio; 
e niente può obbligarvi ad abbandonarlo. 

Car. Senza un motivo imponente... 

Brin Ditelo. S’egli è ragionevole* potro cedere 
i alle vostre brame. Ma se., come io lo suppongo, 
fosse invece qualche giovanile scappata, siate 
certo che giammai diverrò il complice de'vostri 
errori, nè porterò un colpo mortale ai cuore 
di una madre e di un amico. 

Car. Io vi scongiuro, capitano. . 

Brin (per partire) Quanto mi direte, tutto sarà 
; inutile, lo non voglio aver nieule a rimprove- 
ri rarmi. 

Car. Fermatevi, per carità, fermatevi : lutto vi 
■dirò, vi scoprirò lutto t'arcano; « se voi non 
avete di me pigia, io sono il più misero, il più 
disgraziato fra i figli. ‘ 

Brin (fermandosi) Voi, Carlo !... 

Car. Mio padre... oli Dio!... da quattro anni, ge. 

me... carico di ferri... Egli è schiavo. 

Brin Vostro padre! 

Car. Egli era pilota. Da qualche (empo noi io 

sollecitavamo ad abbandonare questa profes- 

% » ' * * k • 
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«ione. Vi acconsenti nivalmente, ptirciiè se gli 
accordasse un ultimo viaggio. Per renderlo van- 
taggioso, converti (ulta la sua facoltà in una 
pacco! iglia che, diceva egli, dovevi} procurarei 
al suo ritorno un ridente avvenire. Ma chi può 
contare sopra (a fortuna? Mio padre, con tolto 
il suo equipaggio, fu preso dai .barbareschi e 
venduto quale schiavo aH’inlendenle dei giar- 
diHi del Bey.: esigono per la sua libertà due 
mila scudi. 

Uriti Due mila scudi! 

t'ar. li nostro travaglio, le nostre fui idiozia più 
stretta economia non furono capaci a farci ac- 
cumulare ancora la metà di questa somma. 

Venti volte, si, lo confesso, venti volle ebbi il 
progetto che. ovgi sperava realizzare, e vo- . 
leva imbarcarmi per andare a liberar mio pa- 
dre e caricar me de’ suoi foni. 

Brin Che sento ! 

Car, La mia povera madre mi ritenne: aveva già 
rinunziato al mio disegno, ma volendo alun no 
avvicinare l'istante del possesso di questa som- 
ma necessaria ulta libarla del mio genitore, 
immaginai d’inipjcgarmi' utilmente, nei giorni 
non occupali, presso il sig. Dubruville. Allora 
io non aveva la sua coniidcnzu come oggi, c ri- 
stretto era il mio guadagno. L’amico Filippo 
m’insegnò a dirigere una barchetta, ed ogni 
fesla, prendendo l’abito di murinajo, offrivi* ^ 
l'opera mia a chi desiderava costeggiare sulla 
rada.' Una domenica, saranno circa sei mesi,, 
t. ai}. La Chiave [a La- 2 
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18, LA GIU A VE FALSA 

nessuno, durante i! giorno, siero presentato. 
La notte oru vicina, ed io pensava di ritirar- 
mi, quando un incognito, ravvolto nel suo 
mantello, entra nella mia barchetta e mi or- 
dina di allargare, li cuore mi palpitava;, io 
guardo... m'interroga. . ip non so qual rosa mi 
lusinga. . egl-i guadagna od un tratto la mia 
confidenza; e tutte gli svelo le mie sventure. 
Mi ascolta con sommo interesse, e fitceudo al- 
cuneannotazioni nel suo taccuino, m'interroga. 
Io, dice... (panni ancora sentire la sua voce 
insinuante clic l'anima lutto mi scosse) io... 
I^è più disse. Finalmente giungo a terra, ei 
smonta. Attacco alla ripa la uiia barche! la, e 
scorgo che lasciata-mi aveva una borsa d’oro. 
Dio! quale rimasi! gli corro dietro; voleva al- 
meno conoscere, ringraziare questo degno be- 
nefattore, marra già lontano, osi era sottratto 
alla mia riconoscenza. 

Uriti Bravo uomo! 

Car. Possessore di una somma rilevante, risolti 
di nascondere la mia avventura alla stessh ma- 
dre. Questo c ii primo segreto che non le ab- 
bia partecipato. Vidi nella beneficenza di que- 
sto Incognito un tratto detta difilla Provvi- 
denza pér pagare ii mio viaggio e per togliere 
i ferri dalle -mani di un padre, caricandone 
le mie. lo sono giovino, robusto, cd il cambia- 
mento deve farsi senza alcuna difficoltà. 1 no- 
stri risparmi assicurano alla mia povera ma- 
dre, la necessaria sussistenza fino al ritorno del 
suo marito. Fisso in questo pen?iero'aMendc\a 
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rincontro di un vascello diretto pel levante. 
Voi siete venuto in rada ; voi siele vicino a 
partire: a voi dunque ini sono rivolto, » voi 
che ora siete depositario del mio segreto; a 
nome della pietà, non ini rifiutate : si traila 
della vita, della libertà di mio padre. 

Jìrin Rifiutarti !... Per r àncora della speranza, 

10 sono commosso Vieni, buon lìg'io, ette io 
ti abbracci.. Ma perchè non li sei confidato - 
mi signor Dubreville ? 

Car. lo più di lutti conosco la sua situazione, 

11 suo cuore. Obbligato a fare i più grandi 
sacr.fizj per supplire ni suoi pagamenti, egli 
non piiò disporre della più pìccola somma. 
Kgli un ama, egli è generoso. Col confidargli 
i miei mali non farei che aumentargli le pene. 

Prin Approvo la tua delicatezza. Tu puoi con- 
tare su ine. Non solo io li prendo a bordo, 
uia \oglio ancora... Fra ventiquattro ore par- 
t iremo. 

Car. l.a riconoscenza in tutta la mia vita noa 
potrà pagare una tale generosa azione. 

Brin Parlami d’amicizia; ecco quello eli’ io da 
le voglio. Lascia, o Carlo, il denaro a tua 
madre; io niente pretendo per condurli nelle 
braccia di tuo padre. (Voglio perdere il nome 
di Brio ac qui- non vi riconduco tutti e due.) 
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SCENA IV. 

Filippo e dvlli. 

FU I vostri marinari hninn Unita di caricare 
le merci, ed attendono gli ordini vostri. 

Fri il Vado. Addio, mio Cirio. 'In aveva -mai 
giudicato di i«*. ma... ci rivedremo. Non di- 
ut criticarti che il capitano Brio è uno d<\ni- 
gLori tuoi amici. (parte) 

FU Non dimenticare che il capitano Brio è uno 
dei migliori. tuoi amici! Va benone! l’amo in 
pure questo capitano. . Non «'è caso, trovo iti 
lui un certo non so che, che mi piace e per- 
suade.. Egli li Ita stretta la mano come te 
i i stringerei io pure, se non fossi in coitela 
con le. 

far. Filippo, clte dici ? 

FU Si signore, io sono malcontento di vederli 
continuamente in compagnia con quel cattivo 
soggetto di Edoardo. 

Cor. Filippo. . 

Fil Filippo, Filippo... So quello che dico. Tu 
hai più spirilo di me, questo è chiaro ; ma io 
sono più vecchio di te, ed iu .conseguenza ho 
più esperienza, lo conosco clic Edoardo non 
è che un ipocrita che inganna e tradisce suo 
padre, ed imtanna e tradisce le pure. 

Cur. Clic dici tu, mio amico? Edoardo è un 
giovine onoralo. 
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l'il. Onorato!... I mi«i calcoli mi dimostrano 
I* opposto'. Oggi pii r«f, e io scollimeli «rei, egli 
fu la causa dell’ importuna tua tardanza, lo 
so tutta la sua condotta, ma egli crede eh’ io 
non sappia nulla. Sovente lo incontro di buon 
mattino quando suo padre erede eli’ ci sia a 
letto. Dio sa da dove viene! Per me è lo 
stesso , e già in line poco ni' imporla ; ma 
giuro al cielo, se commetterai la più piccola ' 
imprudenza per questo cattivo mobile io , 
s« nzu bilanciare le conseguenze, paleso tutto 
a suo padre. 

Car. Filippo... pensa quante angustie cagione- 
resti ali' ottimo padrone.. . guardali di ese- 
guire quanto dicesti!... 

FU Uh, guarda di regolarti, o tutto finirà male. 

Far. ( Disgraziato Edoardo ! ) 

FU. La cattiva compagnia fa fare alte volte dette 
cattive azioni. 

Car. Sta tranquillo. 

Ftl. Bene: fa dunque, quanto li dico; pensa ai 
miei (felli, -e lotte Muderà bene. Vedo il Ino 
Kdoardo che qui si avanza : non voglio incon- 
trarmi ctfn lui, c ine ne vado. (parie) 
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SCENA V. 

Edoardo e dello. - 

t f ' * *> % > 

Edo. Cario, quale inquietudine ini bai cagio- 
nalo ! Al io padre .. 

Car. Ha usalo verso di me la massima indul- 
genza. tfc'lt non ha il più piccolo sospetto. . 

Elio. Ale ne assicuri ? 

Cor. Non ne dubitate. Ma, Edoardo, è tempo di 
cangiar v ila. Pr« sto o tardi ii signor Dubreville 
veira in cognizione della vostra condotta, ed 
allora quale affanno per lui! Voi conoscete it 
« suo carattere violento. Volete voi eh’ cgli'vi 
privi di tutta la sua paterna tenerezza? Vo- 
tele pur ch'egli me privi della sua confiden- 
za ? Se il pericolo .in cui vi trovaste, se la 
‘ brama «di potervi esser utile ha potuto indur- 
mi a non abbandonarvi tutta la notte e gran 
parte del giorno , vi avverto di non contare 
più sopra di me. lo non ho altro bene al 
mondo che l'onore e l'amicizia di. vostro pa- 
dre, e mi esponete a tutto perdere, se mi 
si potesse creder complice delie tante vostre 
mancanze. 

Elio. Ali, giammai un tale sospetto ti atterrisca. 
Devo accusarmi io stesso? devo confessare la 
•mia vergogna, il mio disonore? 

Car. Quali espressioni, quai delti vi sfuggono! 
Una funesta passione... delie pratiche funeste 
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vi hanno pollilo far di meni icore i vostri do- 
veri. Voi uvete delie colpe u rimproverarvi , 
ma a tutto, a tulio si può riparare ancora. 

Edo. È impossibile. 

Cur. So aveste un poco di confidenza \erso vo- 
slro padre... 

Edo. È impossibile, li dico, lo conosco l’ auste- 
rità de’suoi principj. Il timore che mi ispira 
il suo carotiere, mi costringe di ricorrere ai 
mezzi che aggravano la mia situazione. Se 
egli tulio sapesse, come sfuggire la sua col- 
lera, la sua maledizione? 

Car. Che dite? resisterebbe un padre al penti- 
mento di un liglio travialo, qualora fosse sin- 
cero? Pria abbandonate. la società di Woliuy... 

Elo. Si, egli fu cile mi ha ispirato la passione 
pel giuoco e che mi ha procurato il colpe- 
vole mezzo di soddisfarla. Sia come troncare 
quésta fatale amicizia ? lo gli devo una con- 
siderabile somma; egli ne esige il pronto pa- 
gamento, o minaccia di tulio palesare a mio 
padre. 

Cur. Infame! 

Edo. Ecco chi mi ha condotto in quella casa, 
ove tu avesli'la generosità di seguirmi. Aveva 
io fullo solenne giuramento di mai più rien- 
trarvi ; ulti la speranza di ritrovare lilialmente 
tu mia fui luna, le lusinghe di Volmy e il de- 
siderio di rimettermi... 

Cur. Potevate sperarlo? La gente che giuncava 
con voi era lulla d'accordo coli’ indegno vo- 
stio sedutici e. 


Digitized by Googte 



il LA CHIAVE FALSA 

Edo. Questa scoperta eccitò la mia collera; e 
può essere che io avessi perduta colà la mia 
vita, se tu non avevi il sangue freddo di trat- 
tenermi e farti arrestare in mia vece dalla 
guardia accorsa al tumulto. 

Car. (So i non siamo ancora sicuri. All’istante 
che si disponevano per condurmi prigione , 
udii a caso che la carrozza del signor Mon- 
tesquieu entrava 4n città. Conoscendo l’ami- 
cizia ch’egli nutre pel padre vostro, osai «1 i 
scrivergli un biglietto ed implorare la sua 
mediazione. Qualche istante dopo fui posto In 
libertà. Egli è probabile che ii presidente nar- 
rerà tutto al signor Dubreviile. 

Edo. Tu mi fai tramare. 

Car. Tranquillatevi: lo solo sarò l’accusato. 

Edo. A le , devo , o Carlo, la sai vezzi dei mio 
onore. Ria Wolmy si vorrà vendicare senza 
dubbio, e se tosto soddisfare non posso... 

Cor. È molto tempo ch’egli non vi sommini- 
stra denari? 

Edo. Sarà più d’ un mese. 

Car. Più d’un mese! Ma il danaro che la scor- 
sa notte avete perduto?... Non rispondete? 
Edoardo ? 

E lo. Dio!... ecco lutto ciò che giammai sarei 
giunto a palesarli... Non interrogarmi: la- 
sciami. 

Car. Che io vi lasci ? ah no ! 

Edo. Che esigi da me ? 

Car. lo voglio oggi lutto sapere, Edoardo, oggi; 
io lo pretendo. 
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Edo. Ebbenè... 

Car. Il momento non è opportuno. 

Edo. Quando ? 

Car. Questa sera alle dieci. 

Edo. Dove ? 

Car. In calia di mia madre. Verrete? 

Edo. Lo giuro. E ir.i prometti?... 

Car. Segreto, assistenza. 

Edo. Dio, ti ringrazio. 

Car. Prudenza: ecco vostro padre. 

SCENA VI. 

Dubreviìlc , Presidente c detti. 

* / 

Pre. Sarà... quando Io dite voi, sarà. ( nel sortire ) 

Dub. Adesso, mio degno amico, sapremo questo 
affare. I. fondi sono stali rimessi, e deve cer- 
tamente esistere il riscontro. 

rre. Nessun timore ho per questo mio amico. 
Ma vedete bene che iti situili affati è sempre 
cosa ben fatta raccertarsi. 

Dub. Carlo? 

Pre. ( Carlo! ) 

Dub. Osserva se il nostro corrispondente di Ca- 
ldee abbia accusata la ricevuta delle olto 
mila lire che noi gli abbiamo spedile per 
conio del signor presidente di Montesquieu. 

Car. St «fcgnore. (per partire) 

Dub. Passando , avvertirete mia liglia di qui 
recarsi. . * * (Carfo parte) 
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Vre. (ft flesso.) 

Ùnb. Ho l'onore, signor Presidente, di presen- 
tarvi mio tiglio. 

tre. Son molto contento di vederlo. 

JJub 'Proven to, o signore, un qualche cangia- 
mento ne’miei a (Tari: essi sono; grazie al cielo, 
felicemente incamminati. 

Pro. E cosi esser doveva: colla fatica e la prò* 
b là sì può superare ogni ringrazia. 

Duà. Quanto posseggo in oggi io lo devo tutto 
a voi. 

/Ve. Non ne parliamo, ve ne prego. 

Pub. Al cbntrario, o signore, le buone azioni 
devono essere falle palesi a lutto il mondo, se 
non altro per ispirare la rara volontà rii farne 
rii simili. Ma arriva mia figlia. Permettete ch'io 
abbia t'unore di presentanola; 

SCENA VII. 

Emilia e delti* poi Carlo. 

Pre. Vi «aiuto, madamigella . . . (<* Dubrevilfe') 
(Capperi! come è vezzosa!) 

Emi. Esprimervi non posso, o signore, con qual 
piacere io. rivegga -in questi luoghi il bene- 
fattore di mio padre. 

Pre. Dite piuttosto, suo vero amico. 

Cur. (a Dubreviile') li vostro corrispondente lui 
ricevuto i -fondi. Egli scrive che ondava nel 
momento uri eseguire la commissione rii cui 
il signor Presidente l'aveva onorato. 
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Dub. (al Presidente) Voi avete voluto che que- 
st 'affare fosse un secreto anche per me. 

Emi. 11. secreto di ùu’aniiua eccellente non può 
aver altro line che una buona azione. 

Dub. Carlo, godi con noi della presenza del si- 
gnor Presidente. Questo, o signore, è il mio pri- 
mo agente, l'io lìmo depositario dei miei segreti 
di cui vi ho parlato nelle mie lettere. Ilo pia- 
cere di far vene l'elogio anche alla sua presenza. 
C'ir. Risparmiale, o signore .. 

Ere. Perchè questa modestia, signor Carlo? Noi 
arrossir, nou dobbiamo degli elogi che ci sono 
fatti, quando sappiamo di meritarli e di avere 
in ogni rapporto il cuore tranquillo. 

( ar. (Quale sguardo severo!) 

Dub. Il signor Presidente ha ragione. Ah, perchè 
il mio Edoardo non segue il tuo esempio! 
Elio. Padre mio! __ . . < 

Dub. Tu sei un buon tiglio, ma non ami per 
niente i miei interessi, che sono pur anche i 
tuoi. No, no, tu non hai quello zelo, quell’at- 
tività necessaria... •> 

Eiì 0 . Si, io confesso, io non mi sento alepna di- 
sposizione per il commercio. Quello spirito co- 
stante e paziente ch'esige il traffico... 

Ere. V’ingannate, o buon giovine. Voi dovreste 
. amare e seguire uno sluto ai quale vostro pa- 
dre deve la considerazione cui gode. Mi per- 
mettete ch’io gli faccia alcune riflessioni? (a 

Dubrtvilla) 

Dub. Vi sono anzi mollo grato delle vostre pre- 
mure. lo parto onde dare alcui e dispo»izioni. 



"28 LA CHIAVE FALSA 

Tu. Edoardo, Iraltienti cd ascolta la voce del 
Presidente, (al Prendente) Possa egli approfit- 
tare delle vostre lezioni ! ' (.parte) 

/Ve. Edoardo, voi affliggete senza ragione vostro 
padre. Sapete voi cosa sia un negoziante? Egli 
è un benefattore della società. Tulloqnello ohe 
può essere utile ed aggradevole, egli lo pro- 
cura agli uomini: fissando lo sguardo sopra tulli 
i paesi del mondo, porta in uno quello che 
nell'altro è superfluo. Il suo Zelo instancabile 
ma ni iene l’industria, occupa Partisti!, utilizza 
il braccio del povero, e centuplica colte sue 
intraprese le ricchezze 'della sua patria. 

Car. (Come questa voce mi piomba sul cuore.!) 
Pre. I.a sua riputazione, fondata sull’onore, sopra 
Il pubblico vantaggio, lo rende eit fallino di tutte 
le nazioni: il solo suo nome è una moneta cor- 
relile che non ha bisogno di. alcun* reale va-, 
'Iure: egli 'firma, e* la più piccola carta diventa 
un iHiiueraTio dellNiniver«o. 

• far. (No, non m'inganno!) 

Tre. Sieno pure i popoli divisi per la guerra, i 
disordini dà questa cagionati , perche hanno 
pronto riparo? La pace, che recherebbe, se il 
negoziante, ripigliando la sua attività, non tur- 
‘•nasse a divenire- l’uomo detta patria? 

Car.' (non {/rande agitazione) Perdonate, si- 
gnore, se io ardisco interrompervi , ma sento 
che non posso più frenarmi. Siete voi . uòmo 
generoso?... Ah , clic io benedico il cielo che 
mi permette di potervi attestare la mia rico- 
noscenza ! *• • 
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Pie. (Come evitarlo?) 

Pmi. (Clic dieVgli ?) 
lur. E elici vi siete forse dimenticato quel gio- 
« vitic marinaro, quell’ infelice che voi avete si 
geoeroiUine.nl e soccorso ? quello son io. 

Emi. Marinaro ! - 

l're. V'ingannate, mio amico, v’ingannate. 
lur. < lie ! (a passeggiata nel porto... il nostro 
discorso... il racconto delle mie disgrazie... l'in- 
teresse che v * siele degnalo dimostrarmi v..’ 
a\ rete tulio forse dimenticato? Quella sera sarò 
sempre presente alla mia memoria, li mio cuore, 
traboccali le di ginja, vi riconosce: si, i miei 
occhi non hanno potuto distinguere i tratti del 
•vostro volto, ma- il suono della vostra voce, i 
\ osi ri detti consolanti, la vostra beneficenza, 
sono già profondamente scolpii* nell'anima niiu. 
Emi. lo non rinvengo dalla sorpresa. 

/'re. (in qual maniera coltrarmi?».) (per partii'») 
Car. Voi mi. fuggite?.. Lamia riconoscenza- non 
vuote esservi importuna. Restate, signore, re- 
stale: saprò contenermi, saprò rispettare... 
Ere. Se io fossi il vostro benefattore, vi direi: 
.Carlo, non è soltanto con vane parole che do- 
vete dimostrarmi la vostra gratitudine, jna fa- 
cendo un lodevole uso de'miei benefici- Solle- 
vandovi, seguirei a dirvi, dalla disperazione, 
Im voluto conservare un uomo onesto alla so- 
cietà, non tradire la mia speranza. I mici doni 
siamr di profitto a voi ed alla vostra famiglia: 
servano essi ad assicurarvi un onorevole stalo, 
e non a soddisfare delle funeste passioni. 
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Emi. (Qual linguaggio!) 

Jùlo. (Tutto ora si scopre!) 

Car. Signore .. " „ 

/Ve. Evitate i falsi amici, foggile le conoscenze 
pericolose, rammentatevi che vi sono dei luoghi 
clic non si possono frequentare .senza esporsi 

al disonore. 

Edo. (Egli mi fa tremare!) 

Ere. Ricordatevi infine che, perduta una volta 
‘la riputazione, questa giammai si ricupera. 

Car. Ma, signore, credete... ' “ » 

/Ve. Rimettetevi. A me non tocca, nè debbo farvi 
un siali i le discorso. Il vostro 'benefattore sol- 
tanto avrebbe diritto di darvi tali consigli; ed 
io sono persuaso eli’ egli si crederebbe felice 
se fosse sicuro che voi ne‘ approfittereste.' 

Car. Vi. giuro. .. v 

Ere Basta, basta cosi. Vado» raggiungere Dubre* 
v i ile. Mi resta ancora qualche cosa da comuni- 
cargli. Spero, madamigella, ch'io non partirò da 
questa casa senza avere il p'HCere ili rivedervi. 
Addio, Edoardo, (o Carlo con tuono fermo ) 
ISon mi seguite, (porle per la sedia. Carlo 
resta come atterrilo , si appoggia ud una 
tedia, e segue il Presidente cogli occhi ) 
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SCENA Vili: 

Filippo e tirili . • 

J vmi. (Perchè mal lai contegno nel Prendente 
verso di Carlo!) 

IH. Signor Edoardo, vi è fuori un uomo che vuol 
premurosamente parlarvi. 

Filo. Un nomo! (lira ^Hippo da parie, e piavo 
dice ) Ti lia dello il suo nome? Cosa' Vuole? 

/’»/. Per bacco! il suo nome? non glie l’ho do- 
mandalo. Ciò che vuole?... non *0 niente. Ciò 
che sia?... non mi ha detto niente. Ma se giu- 
dicar si deve dalla lì«onomia.TafTare dese es- 
sere di grande importanza. 

Fdo. Ali! t hè fos'-e?... ( Siionicnlalò ) 

Fini. Che hai. o fratello? 

Fdo. Niente, niente, (u Filippo piano) Mio pa- 
dre lo li;»' vedalo? 

FU. No: ina colui mi disse che se non po’eva par- 
larvi, aveva ordinedi favellare con vostro padre. 

Fdo. Corro a parlargli. ( parie precipitatamente. 

Filippo lo se (pie) 

Emi. Fratello?... fratello?. .. Egli non mi ascolta. 

Car. ( alzandosi ) Quale umiliazione ! ma il mio 
cuore è tranquillo, perchè so di non averla 
ineritala. 

Emi. Carlo, avelé rimarcalo il turbamento di inlo 
fratello? 

Car. il suo turbamento!... Madamigella , io non 
me no sono accorto. 
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Emi. Filippo è venuto a dirgli non so che cosa, 
e la sua tìsonornia tulio ad un trailo si è can- 
giala. Egli era assai agitalo... come voi quando 
avete creduto di riconoscere il signor di /iloti— 
tesquieu. 

Car. il signor di Montesquieu'... Si, avete ragione. 

Emi. Perchè dunque vi ha egli dello che non 
•vi conosce? , , 

Cor. Avrei forse dovuto rispettare il suo segreto, 
ma raoliuu mia riconoscente non ha potuto re- 
primersi. . . . • 

Emi. iUa è vprd che il Presidente \i abbiafalto , 
un importante favore? yoi parlaste di passeg- 
giata al porto... Confesso che niente bo com- 
preso. 

Car. Perdono, Emilia , la giornata si avanza... 
debbo eseguire alcune commissioni. 

Emi. io non voglio esservi importuna. Carlo, 
spero che più tardi soddisfarete la mia curio- 
sità. (.Carlo la saluta, e parie j e*su lo gita fila 
nel mentre si allontana: si fa nolle) Quanto 
e buono! quanto è amabile! Con tutto ciò unii 
mi Jia dello niente di quello che voleva sapere. 

SCENA IX. 

Edoardo e della. 

Edo (entra nel massimo dolore ) Tutto è finito. 

Emi. Edoardo?...- •: . 

Edo. (Ciclo! mia sorella!) 
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A>Vhi. Cosa ti è accaduto? 



,Kdo. Niente, mia cara sorella. 

Emi. HJa tu ini sembfi abitato. 

tèlo Lasciami, ti prego. 

foni. Lasciarti in tale slato?... hb... 

Erto. Non é nulla., ho bisognò di èi^cr solb.; 
te ne prego. 

Etti i. Quando lo vuoi; tt compiacerò. (Cado bit 
Edoardo hanno entrambi dei segreti, e ninno 
coti me si cOnflda: puate scompiacenza?) (pdrfe) 
Edo. f miei timori sono*avverali. 0 pagare tPolmy, 
i> vedermi strappato atPóriofe e alla tenerézza 
di uh padre, (dpre il biglietto e leggé) u VI 
w accòrdo, dal momento me riceverete il pre- 
ti sente, due sole ore di tempo per soddisfare 
»» ai vostri doveri/ passale' le quali vostro pu- 
• dre sarà Informato di tutto. *» Mi accorda 
due sole ore... E come in si breve tempo pa- 
garlo! (accenna col dito la cassa senza 


guardavia) Seguendo; ancora i suoi funesti 
consigli... questa idea mi fa rabbrividire. E 
frattanto tale è Porrore della tuia situazione 
clie non mi resta die questa sola ed indegna 
risorsa! Sarà ella .l'ultima volta die servi rum mi 
di questo spavbiitevule mezzo. Infame 'Wol- 
• my, meriteresti..., Aia come provare clPegli solt» 
UM ha conseguala questa chiave falsa ! Noti 
sono io divenuto sup complice?... Povero pa-. 
die mioL. égli . itoti si avyìde^qcora l«t 
vicina alla cassa, e poi retrocede) Rii mappa 
' il coraggio, (rumore nel.magg^zzmp'esi ai * 
F. #6. La Chiave falsa. ' ‘ lT 
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stingutno delle voci ) Quali voci ’... Dio!... Sa- 
tebbe qHeslo un riscaldo dcll'agilala mia fan- 
tasia?... Pio, panni riconoscere?... è desso, si, 
è Wolmy... Senza dubbio egli é pentito di 
avermi accordata tale dilazione. Egli viene ad 
accusarmi , a perdermi... ( cresce il rumore , 
si sente pronunciare il nome di Pubrevillo. 
La notte è oscura ) Si cerca Dubreville. La 
mia sentenza e pronunziata. È (In ita per me!... 
Non conosco, nè distinguo che la mia rovina, 
la mia disperazione, (corre precipitoso alla 
cassa, apre cd entra furibondo : chiude la 
porla , ma si dimenlica la chiave che vi 

lascia dentro) 

tn «.tribbiti v»' ouiti * Vi 

SCENA X. ... 

/• • , 

, 'i i 

, Filippo , Carlo e detto dentro la cassa. 

Fit. Signor padrone?... Carlo?... (chiamando') 

Car. (con lume ) Cos'hai che gridi? 

Fit. E là il padrone? 

Car. No. * ‘p 

FU. Vado a vedere nel suo appartamento. 

Car. Perchè così affannalo? 

FU. Una lettera che dicesì di tutta premura. 

‘ f - , ' (.parte) 

Car . (restando ai piedi della scala, e girando 
gli occhi , dopo breve silenzio, dice) Quanto 
pesa al mio cuore il dover fra poco abban- 
donare questa casa!.,. Non serve: avìfò il Codi- 

e» k 4* » l'Q » 
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penso di adempire al mio dovere, (si avanza, 
pone il lume sul tuvolino, e vede In chiave 
n Ila casa») ISon m’inganno! Il signor Dubre- 
ville si dimenlicò la chiave della sua cassa,.. 
Quale imprudenza! ( chiude a due giri e ri - 
pone la chiave) Edoardo mi fa temere... Le 
parole che gli 9 oho sfuggile... 

• 

IV ».r .»/ -}•) „,v i>. < WféÀ 

SCENA XI. ! •'. i 

: ri 




Dubrcville e detti. 


i t r'il.V v 

■>1 4 l > * 


. a,» • >.». . • •. » 

Dub. Per basco! non ci è più , buona fede al 
.ignudo. Hi.oovo- uua pad iva. nuova, o Carlo. Il 
nostro corrispondente di, Tolone ha sospeso i 
suoi pagamenti. t.\ •• : . • 

Car. Possi bile! .... • ..... «. Mi 

Dub. Già bisogna aspellarsi nel commercio di 
tali complimenti; Ha oggi, alla (Ine del mese! 
T.i; con fesso che ciò ette mi rincresce, ò che mi 
scadono alcuni pagamenti : ( iu, sai che io avea 
calcolalo sopra quaDlodoyevaaijilirareda que- 
sto corrispondente. / ..•,,••5..,-,... t . , > 

Car. Ma almeno avetp in cassa- 
Dub, A sufficienza, benché non pc abbia fallo 
ancora tostato. pgn i volta che devo occuparmi 
sopra tale oggetto senta stringermi il .cuore, 
Car. Come ! ,.,oi ...Vitragi* o .scsfiwT .'rad 

Dub. Non so... ma lo scorso mese mi sembrò 
di trovare on deficit. ,0- >kp; rivtsut)) 

Car. Un deficit! • ; ; ,, » non r>l ^ 
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pub. SÌ; non molto rilevante-, ma tirili ho trovai* 
tt mio conto, e sono inquieto. 
tlàr. (Quale sospetto! ) 

Pub. Ite posso dubitare d’alcuno; lo non affido 
(a chiave... * ,\ { 

Càr. Là vostra chiave! non ve la siete ma! di-* 
menticela? questa sarebbe un’ imprudenza , e 
dovete avere su ciò la massima attenzione. Nmt 
è molto... (sta per dare la chiave a Dubre- 

. bilie) 

Pub. (cava la sua) Eccola , vedi , io sempre la 
porto con me. 

f ar. ( nasconde la falsa) (Che miro!) 

Pub. Pertanto io credo... avrò sbaplhdo. 'Hiì 
■ questo mese ho posta la più scrupolosa atUMi- 
tlone ne’, miei cohtl... 

Car. (Tutto è palese!) 

pub. Puoi credere che io non sarò franti uHlo’ 
thè qdsndo avrò fatto il riscontro di cassa ? 

•* -• **• : • ?'*- •" (s’ avvia alla cassa) 

Car. (Edoardo è il colpevole. Dio! Vegli è colà?... 
disgraziato! Come evitare che suo padre?... 
(Dubreville apre i -due- girl deità casto , 
Carlo si precipita a lui, è h ferma) Signore, 
signore f di grazia!... ( tiene DubreviUé per 
mano c lo sforza à ritornare sul davanti 
> <v delta iberni -■ la catta è aperte) 
Pub. Coè' bai,' ó CUrloJl»'^ y : *' 

Car. Perdono, o signore... lo... * ‘ VjV 

Iteò. Conte ! td sei pallido... t remante. ii' ♦ 
Car. (osteria inquieto là pórla dèlta cassa) E 
vero... le non sono tranquillo^ " 
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Dnb ( prendendolo per la mano ) Carlo ! 

Car. Voi avete da pagare domani una somma 
considerabile... Le vostre disgrazie... e questa 
nuova perdita... 

Pub II «contrattempo x grande... Sia io sonq 
quasi sicuro d 1 aver in cassa... 

C or. E se v’ ingannaste 2 

pub. Afe sono Sicuro, non dubitate. (Dubreville 
è in incrini col dorso verso la cassa durante 
questo dialogo. Edoardo parte nel più gran 
disordine , traversa il fondo del teatro in 
jjunta di piedi e guadagna la scalc^) 

Car. fDio, ti ringrazio! gii bai risparmiato un 

f fan polpo ! ) 

Può. Rimettili, o Carlo, rijnetl iti. Tutto nascondi 
a’ miei tigli s vidi lituo timore per me... vidi 
|a bontà del Ino cuore... Ah , vieni sul mio, 

. qui sta |a tua ricompensa. ( partono abbraè - 
ciati. Edoardo dalla scala di tutto é testimo- 
nio, ed alza le mani al cielo , poi nasconde.' 

. fra queste la faccia ) 
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; Xa i t o s e c o stì o. 


. i , • 

Camera ncfT abitazione ^li madama Robert, con 
qualche mobile semplici* : a sinistra uno scrii- 
lojo., e «la questa parte una .porla elle con- 
duce in altra camera. A dritta una porta clic 
inette nel giardinè di Dubrèvilìc. Sul Tondo 
una porta con rastrelli riguardante il giardino. 

SCENA PRIMA. !. 


Madama ftabtrl occupala ad un lavoro > .■ 
fi Filippo. ^ , .. 


. . • I»' ' ' ‘ •• • 

JUad. Tu dici dunque die II capitano Brin s'in- 
carica delle nostre commissioni ? 

■Fil. Si, mia buona padronale verrà egli stesso 
a riceverle. 

Mad. lo sono mortificata ch'egli voglia avere 
quest'incomodo. Tu. stesso avresti potuto re- 
cargliele. 

Mad. G<ie l'ho delio, mi sono esibito , ed egli 
mi ha risposto: voglio rivedere la tua pa- 
drona, che dev'essere urrà rispettabile donna, 
avendo un si ottimo tiglio. E un buon uomo, 
sapete, quel capitano Brilli ha poi un' amici* 
zia per Carlo... 

Mad. Questa d può essere di vantaggio. Carlo 
avrà senza dubbio scrìtto al povero suo ge- 
nitore? 


i d by Co o 


. * ATTO SECONDO . S9 

FU. Figuratevi se Carlo pèrde un’occasione fa- 
vorevole come questa ! Che bella cosa saper 
tener la penna in mano. Se io pure avessi 
studiato, avrei potul.o mandare due righe al 
ili io padrone, e fargli dosi sapere quanto "io 
I* amo e quanto compiango la sua disgrazia. 
Accertatevi, madama Ilobert, che ogni volla 
che io bevo un bicchier di rhum, o fumo una 
pipa di tabacco, sono mortificato di non pu- 
torlo dividere con lui. 

SCENA II. 

• Corto e dftti. 

: - 

Cor. Buon giorno, madre mia. 

Afarf. Hai tu pensato alla partenza del capitano 
Brin ? 

Car. Vi ho pensato. (con tristezza) 

AJad. Filippo mi ha detto che allo spuntar del 
giorno farà vela. 

Car. È vero. 

FU. Fa bene: il vento è fresco, e così si evi- 
tano tutti gli addio 

Car. ( sospira ) Gli addio ! 

FU. Un marito lascia la moglie che Unge essere 
afflitta facendo mille smorfie , colla volontà 
• ch’egli parta più presto. Un amante desolalo 
abbandona la sua bella, che già si è incapa» 
rata con un altro. Il dolore vero è quell© di 
una madre..., ' 
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< ar. Di lina madre! (si .avvicina a Madama) 
filad. Egli deve essere immenso. 

Car. (Do! assistenza! ) 

FU. lo qui mi fermo a ciarlare, e (levo far tanfo 
s;osc ! Padrona, jmlroncinoi , non vi dimenìi- 
cale di me nelle \oslre lettere, e dite al pa- 
dre... che... che gli faccio i miei più umilissimi 
complimenti, e che l'abbraccio di tutto cuore. 
Infine, scrivete come vi piace, purché egli 
sappia ch'io l'amo assai e che verserei il min» 
sangue per vederlo tornare fra di noi. ( parici 
fi /ad. Che cuore eccellente! Ma tu sei tristo © 
concentrato ! 

Cor. Come non esserlo pensando alta disgrazia 
di mio padre. • 

71/od. Carlo, non avrò pii» tu tua cofifldonza? 
Car. Potreste dubitarne? 

filad. Giammai I n avesti secreti per me, ed. al 
presente mi nascondi i tuoi pensieri , le lue 
azioni.,, Non ho potuto ancora sapere la ca- 
gione della tua assenza. 

Car. Persuadetevi, o madre , clic niente ho d.» 
rimproverarmi. 

filad. Ne sono certissima, e.ne sia prova che so- 
pra questo particolare non ti faccio alcuna 
interrogazione, Ma quello che lo veggo co’mfel 
. occhi deve Ispirarmi ristessa sicurezza? 

Car. Cosa vorreste dire? 

flfod. lo forse conosco la sorgente delta tua af 5 - 
flizione. Si, t’occhio di una madre non, s’ ini 
Satina facilmente. - 
Cor. (Sospetterebbe la mia partenza () 
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A/.til. I<* ho «apulo leggere nel tuo cuore. Fi- 
glio. In ami ! v . 

far. (Fila lo ignora. Ile=pir»,), 

Mad. Pensa, o tiglio, alle. Chieste con«pgi:èn« 
die può produrre il Ino attollo. 

Car. Funeste conseguenze ! 

Mail. Mi lusingo che .quelle per ora accader- 
non polrebbero. Ma dimmi, Emilia conosce i 
tuoi sentimenti? 

Car. Assicuratevi, o madre, ch’ella non li co- 
noscerà giammai. 

Mad. lo ti compiango. Ma la differenza fra il 
suo ed il nostro stalo, e i beneficj di suo pa- 
dre, tutto ti comanda il maggior riguardo. 

Car. Attento a’doveri, alla speranza di liberar 
mio padre , io non esisto più che per la mia 
famiglia. 

Mad. Ultimo Carlo! io ti lascio per recare a ma- 
damigella Emilia questo lavoro, ond’clln n<\n 
abbia il disturbo di venire a prenderlo. Fra 
non molto sarò di ritorno, perché il capitano 
Rrin mi ha mandalo a®ire eh’ egli innanzi 
di far vela vuole salutarmi. Addio, mio caro 
Carlo. . (parie) 

Colf. Mia buona madre! (le baccia la mano con 
tenerezza ) Mia madre ha ragione. Bisogna ri- 
nunziare ad Emilia... lo devo... tutto me lo 
comanda. Io partirò, anderò a liberare m,io 
padre... Qual dolore in questa famiglia, che 
mi lia colmato di beneficj, tosto che si sapr^ 
la mia partenza! Ed EmMia, che pur mi ama, 
che dira?,.. Oli Dio! Kinirltiamo la letlew 


' 
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scrii (a « mia madre., uipre lo scrittoio ( con- 
sidera la lettera levala ili tasca) Questa (orse 
sara I’ ultima prova che io le darò di mia te- 
nerezza, e domani... Ma la troverà mentre io 
sarò lontano, {ripone la lettera) Crudele par- 
tenza, perche ritardar non ti posso di un solo 
giorno ! Disgraziato! Edoardo ancora non si 
vede, (cava ili las’u tu chiuva falsa ) Ecco la 
fatai chiave, che tutto mi ha palesato. Povero 
Duhreville '. . Se sapesse!., {pone la chiare 

netto seri Ilo jo) 


Mià 


SCUSA ili. 


Edoardo e detto. 


Edo. {avvolto in un martello , entra con pre- 
• cauzione') Carlo, sei solo? "" 

Car. (v<>n temete : entrate Uberamente, Edoardo, 
di me non abbiate^iguardo. 

Edó. {mostra imo pittila cassetta) Carlo, cono- 
sci tu' tutto P orrore della tua situazione?... 

Gir; Che veggo! disgraziato! avete potuto?.. 

Edo. Lo spavento di cui sono stato assalito, mi 
ha salvato di un ultimo delitto; ma questo 
io aveva commesso prima... {posa la cassetta 

sullo scriltojo) 

Car. Ah"! fuggite, fuggite: non attendete che 
svanisca quel resto d'amicizia Che per voi 
conservo ... lo non sono padrone di me stesso. 

Edo. Piombino, piombino pure i tuoi rimpru- 


' Gooole 


Die 


y 
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veri sopra di me. Ma li scongiurò, o Carlo, di 
non abbandonarmi; le ne scongiuro per l’a- 
more che nulri pel padre' tuo... 

Cur. che posso io fare per voi ? Dubf evitile non 
• lia trovato i suoi conti esfttli. L’ ultimo mese 
lia prese tutte le p'ossibili precauzioni per 
conoscerne la sorgente. Oggi egli deve esami- 
nare il suo fondo di cassa; i suoi timori sa- 
ranno giustificati. Quale sarà allora la sua 
collera ? sopra chi cademmo i suoi sospetti?.,. 
Ali, senza dubbio egli potrà credere... tue... 
tulli colpevoli, eccettuato suo tiglio'. 

Eilo. Ah cièlo ! 

Car. Ecco la conseguenza rie’ vostri disordini. 
Vostro padre avrà for«e bisogno rii lutti i suoi 
fondi per i pagamenti che oggi gli scadono : 
forse coslrdto a ricorrere a questa cassetta... 

Edo. No, ella contiene una somma troppo mo- 
dica.. e poi quest'era riservala a le: ella do- 
venti appartenere un giorno. 

Cur. A ine! 

Edo Una carta trovata nella cassetta mi ha indi- 
cato T u-o al quale mio patire aveala destinata. 

Cur. Uomo generoso! Ma chi vi ha procurala 
quella chiave? 

EJo. Lo scellerato Wolmy. 

Cat\ Infame! 

Elio. Sento eli’ io non posso sopravvivere alla 
paterna maledizione... Si, la morte sola può 
salvarmi dall'obbrobrio, «lai l'infamia. Ma l'ini- 
quo autore della mia perdita mi precederà, lo 
vado a raggiungerlo, eti un colpo.» 
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('a 1 ’. A rresl alt*' i: rigettati* quesjh» orribile pensie- 
ro: lasciale alla giustizia divida la cura «li punire 
quell'empio, giacché vo.' non potete smasche- 
rarlo senza coprirvi a un tempo «li rossole a 
di vergogda. Edoardo, rammentatevi clic avello 
un pa«lre: volute voi trascinarlo alla tomba? Egli 
morrebbe di duolo: io conosco il suo cuore... 
Edoardo, conviene riparare ai mali passati; con- 
vien porre ogni-’studio per meritarvi la stinta 
di un padre che avete si indegnamente o(- 
traggiato 

Elio Ma con qual mezzo ? 

Cor. Forse noi lo troveremo. Intanto rispon- 
detemi con sincerità : niente mi nascondete. 
La somma che conteneva quella cassetta... 

E do. Moti era sufficiente a saldare il crudele WpU 
rny: la speranza di aumentarla mi conduce al 
giuoco. Fui fortunato, lo soddisfeci quel per- 
fido; mi ancora mi mancano trenta luigi » 
completare il denaro trovalo nella cassetta. 

C&r. Trenta luigi! 

Elio. Si. ... 

tur. (il capitano niente vuote pel mio viaggio .. 
questa borsa datami da una manp generosa 
vigeva offrirla a mio padre... ma bisogna sal- 
vare roimredi una famiglia clic lui ha colmalo 
di beni... ho risoluto.) (.mostra la borsa ) 
Questo denaro è mio, posso disporne. Ripo- 
niamo nella cassetta la .somma ch’ella conte- 
neva. Quésta ser i, per rultima volta, yni en- 
trerete nella cassa e la metterete al »uo luogo: 
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riporlatcmi ludi la chiave che tlevesi iiu utati-< 
cubiìiiienle distruggere. 
rfto: tu mi r elidi la vita.’ “ ( ' 

Cor. Voi scriverete poscia a Dubrev il le, 6 g(l ceti* 
fessetele la vostra unibile con Woluiy, le vo- 
stre perdite, i debiti che avete contraili. Hi so- 
gnerà allontanarvi per qualche tempo. Vostro 
padre sarà addolorato, itta scorgerà almeno 
bella vostra condotta una follia di gioventù e 
non una colpa. Le minaccio di Woltny non 
rechino aiCuir Umore: cesseranno tosto die sa- 


prà ciré non può approfittare delle vostre colpe. 
Stianto a ine, vi giuro per quanto v’ha di piu 
sacro, che una parola di questo segreto giam- 
mai sortirà dalla mia bocca, è àuro abbastanza 
felice^ polendo Contribuire al ravvedimento di 
mi amico ed alla ItàiiquìtlHà del inio bene- 
'"Blitì’fe.’'' *^<*b{j* Iv eqm >» sitili t’*, .«» 

Etto. Ah Carlo! la tua delicatezza rbì ; VriiVtiti Cf<dr\*c, 

d-iiìf 1 àtór pfaò|fè1 , é'.' Si, tè ‘ to p rotò dito,* a* 
fàltò sàrà r inarato, à' ’t ti tf o.Yùb r f'cHe; allumar*^ 
chià*tlf s uii dèli fio clic sarà seiifprctl loèbtt'hto 
< dt^n àngiAtfait inlei giorni ; 

Cut: Q'uàlimifo vlfehè. AlIohfaiiàtevi. NéW'è tièfte 
' ff ftrèf fedéli uniti, hit iralevi in casa di'Vò- 

’stfopadFée pefiSafe a quanto vidissl. lo clfftlilo 
qui dentro i testimoni della vostra colpa. e 
là chiame e là eatsèlla nello scrittòjo ) Più 
tardi cónccrtèrenio l’ora perriinelterela cassétta. 
JErfo. Càtfol... itiió salvatore*.... (vuoi frettarsi nelle 
suebtacttà, ma' ti Ir attiene ho, unii aon dii- 
gno di géttafaii nell’onorato tuo seno. 


■n la Chiave .falsa 

Cur. Se ile. travialo ravveduto non si abbandona 
d« Dio, potrà esserlo da un mortale? Vieni fra 
le mie braccia. J' abbraccia, ed Edoardo partt) 
bionde Emilia. . . . . 

«i * *>» * t\ ! / *. * •» * :; , , (f *V • 
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N. L"y- 'Cifrili a t Urlio. 
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Emi. Sensate, signor Carlo*. dove si trova ma- 
dama ftpbert? ' { . 

Car. Ella è sortita, madamigella, e pr^dò siasi 
portata da, voi. ‘ j.b • 

permesso.' • . / f {per .andare) 

Car. AiÙIijo, .madamigella*; . ,* («ospi/jou/io) 

Emi. in verità non vi conosco più signor .Carlo. 
Da qualche tempo vf siete addossata un’uria 


: W,ffWlW‘iWnic<M« ì ...j..; 1 -£ t .] j ' t 

Cor. Siete in errore t io sono seiqpre lo stesso. 

Emi. fio, Carlo!. Voi non ini trattate più con quel- 
raffàbitità . SI, ù/rebl^e che siete in, collera, o 
che vi è successa qualche disgrazia. Uasla: io 
, no ii sono meritevole di sapere i . vost ri segret i,, 
ma d.eggio farvi un rimprovero, lo vi'ayeva 
.phieslo. la cppfa di quei bei v^jrsp pfuapJi fiyfje 
falli pel giorno ijeija m|a festa, e ye n# siefe 
dimenticato: pe .incoi pp.iey o-dre tante, occu- 


pazioni. Inlaoto fftemi il. piacere di aggradire 
questa memoria; e quando avrete un, momento^ 
& liberai,, abbiale, >1* dAeojUar- 

mela. VJ . r? , ^gU (Cfinteg^ una .car lei) 
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Car. Sarete servila, madamigella. Ma per ricor- 
darmi di voi non v’ha bisogno... 

Enfi ; La rifluiate! mi darete questo dispiacere? 
Gir. No, Emiliana conserverò per tulla fi» mia 
vìla, * - 


’ SCENA V.^ 1/ ^ 

,... ’ •• • • ii ,r *».*•» .• * i » 

* ;• ■ *>' Brin e delti. " \ >r . >.» • 

•; . S •• ..il • ,.<• • < ■. .• ...i.CK 

Brin (nel fondo ) Perdonate... vi sarei <T inco- 

, i* • •’ : • : . ; ! t 

modo ? 

Car. (QahI contrattempo!) 

Brin Noti abbiale riguardo, madamigella. To sono 
l’amico, il confidente di Carlo e m'interesso 
per tutto ciò che può renderlo felice. Itla 
. diavolo, mi sembrale lutti due abbattuti, co»)- 
mossi... Scommetto, e t’indovino, che, vi face- 
vate gli ultimi addio ! 

Emi. Cli ultimi oddio ! 

Car. Capitano... 

Brin Animo, coraggio : questa Jontananza... 
Emi. Cosa parlate voi di lontananza? " , 
Car. Ah, per pitta!.., 

Emi Ah. Carlo.!... voi ci abbandonale ., e coinè 


» :t 

■J :.: •*’<*; , > , \ 


potete frtrto! .. rivolgete Io sguardo! piangete! 
Brini Zitto, zitto: si avanza qualcuno. 

Ti ili” . \ i • { ,a • .stai; i . fci'.i» »;lf ■Cul t 
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SCEKA VI. ; ’ 

• .r*‘ •’ :• ' 

Madama /tuberi C delti. • 

Ulail. (a Brin) vi siale incomodato... Sono mor- 
tificata die non ini abbiate.'.'. 

/triti Assicuratevi ch'eia in buona compagnia. 

. Attui. Vostro padre, madamigella, Ita cercato di 
roi. 

Brin Ella era qui venuta u tenermi un poco di 
conversazione. 

Mad. Non posso ancora proti Hard della vostra 
gentilezza, fi arrivato quest’oggi un bastimento 
portoghese, e può essere che io abbia qualche 
nuova di mio marito. Desidero assicurarmene, - 
'prima di darvi te mie lettere. Carlo questa sera 
verrà da voi. 

Brin Contate intieramente su di me. 11 * , 

Mad. Se vedete Roberto, parlategli di me, c so- 
prattutto di suo tiglio. 

Brin Di suo figfio!... si, sì, >v . 

Mad. Ma che avete, madamigella? Voi piangete! 

Emi. Ah madama ! sappiate... 

Car. DÌ grazia, Emilia... 

Mad Dite. 

E mi. Il suo turbamento... ff discorso dèi capi- 
tano.; Madama , Carlo vuol partire.,, egli òi 
vuote abbandonare. 

Mad. (corre a Carli ) Abbandonarmi!... Carlo!.,. 

C’tir. (Tutto è scoperto J; 
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Emi. Impedite ch’egli s’allontani., lo corro r 
prevenire mio padre. (parte) 

Piatì. Cario, è dunque vero che vuoi lasciarmi ? 
('tir. Ah madre! 

Mad. E chi resta alla tua povera genitrice? 
Car. Iddio. 


SCENA VII. j. 

• Filippo e delti. 

FU ( ansatile ) Padrona... Carlo .. nna lettera, il 
capitano portoghese... me l’ha consegnata;., 
eccola qua. 

Car. Porgila.* 

Mad. Leggi, o figlio. Oh come mi balte il cuore 1 
Car. (apre c la scorre ) Eterna Provvidenza, ft» 
li ringrazio! 

Mad. Che avvenne? 
tìrin Parlate. 

FU. Presto, o ch"io muojo. 

Car. Mio padre è libero.... fra due éiorni 
sarà fra le nostre braccia. 

Mad. Libero Roberto!... libero!... Clemente Iddio, 
esaudisti alfine le nostre preghiere ! 

FU. Libero... egli?... Ah si ., perchè... Ah che noi* 
1 so quel che mi dica ! • 

Mad. Leggi, Carlo, leggi. , . '• „ 

Car. « 1 miei ferri sono spezzali, e fra do« 
t> giorni sarò ad abbracciare la mia famiglia, 
f, 5f» La ('hiare falsa. ; • ‘t'-i 
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n avendomi dovuto Irai tenere a Cadice pe* 
» oggetto del capitano incaricalo del inio tr;*-. 
n sport®. Quante cure, quanti travagli avrete 
n dovuto sopportare per raccogliere la sommi* 
n necessaria al mio riscatto! Allo Aglio, si, 
» mio figlio è il solo mio benefattore, n lo, 
non so nullq. 

Mad. Ah si, figlio, ti credo. . Se li* avessi lantu 
potuto, perchè nascondermelo?.. Il signor Du* 
breville forse., degli amici benefattori.. 

Car. Madre mia, come posso esserlo stalo, se 
aveva stabilito di partire domani onde cari- 
carmi dei ferri di mio padre ?... 

JBrdn È vero, noi partivamo domani di buon 
mattino. h w 

Car. Una lellera che avreste trovalo sul , mio, 
scrittojo, v’avrebbe informala di tutto. 

Afatf. Come sarà felice tqo padre vedendo tanlf 
virlù in te raccolte ! 

SCENA Vili. 

Emilia c delti. 

Emi. (correndo) Carlo, olio padre non vi per- 
mette di partire. 

AJaJ. È inutile la sua proibizione : egli non 
parte più. 

Emi. E sarà vero ? 

Car. Fra due giorni, Emilia, mio padre sarà qui. 

■Emi. Qh quanto sono contenta! 
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Brin Èd io pure con lentissimo. 

Car. Dunque avete raccontato al signor Dubre- 
ville?... 

Emi A dirvi il vero, mi ha ricevuta malameule. 
Era di un umore il più tristo, e voleva qui 
recarsi, ma sopravvennero delle persone... 

Brin Corpo di una gomena' eli' egli venga ; fa- 
remo diventare allegro lui pure. Ma io sono 
costretto a ritornare a borito : non devo di- 
menticarmi che alla punta del giorno farò vela. 
Vi lascio... senza complimenti... Miei cari, io 
v] prometto di ritornare un altro momento pri- 
Iliadi partire Addio., ottima gente, addio. 

{parie) 

A/od. Figlio, Emdia, Filippo, uniamoci tutti, ed 
andiamo a narrare. al signor Dubreville un 
cosi (gusto non atteso avvenimento, 

- ~ > 

SCENA IX. 

• » 

jt . ». 

Dubrevitle e detti. 

• k • 

. » 

X . 

Pub. Non mi aspettava di «trovarvi si ilari, si 
contenti. 

Car. Ah signore, l i nuqva det ritorno di ini$ 
padre poc'anzi giunta... 

■Pub. Ritorna vostro padre? 

Car. Ecco la sua lettera. 

A.ad. Conosco la bontà del vostro cuore verso, 
fa mìa f/lliiglia. 

Pub, obbligato .. Credeva però di tucglfò irn- 
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piegare i miei beuelizj. Desidero di essermi 
ingannalo... 

Car. (Qual linguaggio!) 

Dub. (.vede Emilia ) K voi qui che fate? 

E'» i. Ilo credulo doveroso di prender parie alla 
felicità di una famiglia elle voi stimate. 

Dub. Va bene, (a Carlo , Carlo, debbo parlarvi. 

(or Son pronto. 

Mnd. Noi ci ritiriamo. 

Dub. .Mi fa le piacere. 

Mad. (Che mai sarà') (parie con Emilia) 

Cur. Voi sembrate inolio agitalo. Vi sarebbe 
accaduta qualche disgrazia? ( sensibile ) 

Dub Una disgrazia!.. Si , c la più grande clic 
accader mi potesse, mentre per ino non vi Ita 
co<a la più terribile che lo scorgere rumici- 
zia tradita. 

Car. Conte, signore! 

Dub. Vi ho detto jeri sera, che varie volte mi era 
accorto di qualche mancanza nella mia cassa... 

Car. (Ali! che tutto gli è noto) 

Dub Io poteva ipg*annarnii: ho voluto averne cer- 
tezza intiera... inbue, mi si ruba, ed ho la prova 
che poco fa qualcuno è entrato nella mia cassa. 

Car. (Disgraziato padre!) 

Dub. Questa perdita non è quella che mi addo- 
lora, metterò dei ripari: ma il vivere in una 
diffidenza continua, avere al mio Ganco forse 
il traditore, *è quello che io sopportare non 
posso. Bisogna di lutto venire in chiaro. Carlo, 
voi potete, voi dovete anzi assistermi uclle 
mie ricerche. 
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Ci ir. lo, signore!... , , - .... > 

I)nb Voi, si... io non accuso alcuno... ma qual- 
che circostanza che mi viene al pensiero... Ri- 
flettendo sopra certi punti., si possono tirare 
delle conseguenze che conducano alla verità. 

Car. Le apparenze possono essere fallaci. 

t)ub. Senza questo riflesso à quest’ora avrei no- 
minato il reo. 

C’ar. Signore... 

J r ub. Siate, il giudice voi. Che deggio io pensare 
di un uomo che aveva colmalo di benefizi di 
^yi credeva aver meritata la tenerezza, l’at- 
ta cciuiicn lo, e thè nel potilo che discopro il 
delitto a partir si dispone? 

Car. ( con fo> 2 a\ Che'... orereste?.., Alt! 

Dhb. Suo padre è schiavo, non può pagarne il 
riscatto. Ecco suo padre Jibero, di ritorno, e 
a tue se ne fa mistero! 

Cu V. Voi supponete? 

bisgraziato! che vuoi ch’io pensi? chi ha 
spezzato i f*-rri di Roberto? 

Cm% io lo ignoro. 

Ihlbi Lo ignori ! .. è la tua partenza... le tu r pre- 
cauzioni... la Ina lontananza di fUu giorno 
intero dalla mia casa ,* di coi invano tui hai 
nascosto il motivo?... so lutto. 

Cnr. Saprete... 

Dub. So che lui passata la nollc intera in mézzo 
a dei vili assassini, che si arricchirono del 
luo... del mio danaro. Tutto evideidétnente ti 
accusa. Quando ti ho confidata la perdita di 
Tolone, io ho credulo citello di seusibililà it 
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turbamento, il terrore di «'ili eri Investilo; e«i 
il tuó stato era fato, solo perchè mf vedevi 
entrare ntìlla mìa cassa già consapevole cbé 
vi erano stali altre «olle commessi dei furti-, 
Car. V’ingannate, signore. 

Dub. Tu sei il reo .stìnta dubbio: tu solo hai 
commessa tale iniquità. 
far. (Quale eccesso d'umiliàzionfe !) 
jjub. Pure mi lusingo che potrai gìusttftcartfi 
Carlo, sollevami da un peso che mi opprime. 
Desidero di pob*rti ancora stringere al mio seno. 
dir. (Come difendermi! gli di jò che\ . Ah nd!) 
JUvb. Sii sincero: ecco lutto ciò ch’io li doman- 
do. lo potrò perdonare una prima mancanza, 
s.pendo 11 motivo che vi ti ha trascinalo. L» 
libertà di tuo padre... (.Carlo fa un moto) AH 
parla, non prolungare un silenzio che mi uc* 
eide. ( Carlo indirà che noti pud parlare, f 
Mi copre il volto colle mani) Disgraziato! 
Tu abusasti in tal motto della confidenza di 
uno che li amava qual figlio? di uno che non 
pensa va 'che alla felicità della tua famiglia? 
icario si getta ai piedi di Dubrevilte , gli 
prende la mano e la bagna di lagrime') TU 
. sei commosso... Sento le tue lagrime che ir- 
rigano la' mia inano. Carlo, sai quanto ti amo. 
Ah. perché non ho la cassetta che fammi deru- 
bata! A'Te^li veduto con qual piacere io m’oc- 
cupava del tuo bene. Ella conteneva uuo 
scritto.',* . 

tur. (stringendogli la mano) Ah, so pur troppo 
quello che gvevaslabilito la vostra generosità! 
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Pub. ( respingendolo ) C!ie sento! dopo una tale 
confessione non posso p'ù dubitare del tuo 
delitto. 

Car. (Dio, che dissi!) Signore, vi giurò... 

Dub. Dopo tante prove?... dopo che tu stesso?.. 
Ah! eh 1 io fugga l’aspetto di uno scellerato. 
Trenta!... 

Car. ( alzandosi ) L'Innocente mai non paventa. 
Può. E qual sarebbe il tuo destino se al rigore 
«fella giustizia ti abbandonassi? 

SCENA X. 


Madama /{oberi, < Emilia f Filippo t delti: 

li/ad. Quali grida di sdegno! * 

/Htò. Emilia, seguimi. 

Mad. Voi sembrate irritato con mio tìglio ! 

Ihib. tòn vòstro figlio!:.. ( Ah , si risparmi tal 
colpo ad una madre!) lo sou tranquillo. Ah 
vieni, o figlia. 

/vini. Forse la sua partenza vi accese di sdegno? 

Dub. La sua partenza?... Si, senza dubbio. E non 
aveva io diritto di rimpoverare la sua con- 
dotta, la sua ingratitudine? * 

Mad. La sua ingratitudine ! Ignorate voi, o si- 
gnore, qual nobile motivo gli facc\a abban- 
donare Marsiglia? Egli andaxa a caricarsi dei 
ferri di suo padre. 

Dub. Egli! . 

J/u<L Né dubitate, signore?. Ali, se questo è it 
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soggetto del vostro rammarico, può facilmente 
scusarsi. Carlo è il migliore dei tigli... Egli mi 
aveva con uno scritto • prevenuta della sua 
partenza. Questa lettera, che noi sempre con- 
serveremo, è qui dentro. ( apre lo scrittoio) 
Car. Cielo, che fate?... ( volendola arrestare) 

Mad. Eccola, signore, eccola. 

Dub. Che vedo! La mia cassetta, con una chiave 
.falsa ?.. Ah periido ! . . , , 

Tutti Gran Dio! , . 

Car. (Ab, son perduto!) - - 

Dub. Miserabile! ecco le prove del tuo delitto. 

Mad. Qual linguaggio ! 

Eni i. Padre !... 

Car. (Crudele situazione!) . v 

Dub. Questa chiave... questa cassetta... Io sono 
ingannalo, tradito. Fu commesso un conside- 
rabile latrocinio nella mia cassa. 

Mad. Che sento! 

FU. E voi accusate il buon Carlo? 

Mad. Carlo, ti giustifica; io te Io impongo. 

Car. Siguore* io potrò tutto soffrire da voi... 
Dub. La condotta di costui mi renderà malfi- 
dente, sospettoso con tutti : quando iò Vedrò' 
il candore e la virtù descritta sul volto dr 
qualcuno, io dovrò crederlo urf traditore, ed 
ogni volta avrò occasione per detestare la tua 
memoria. 

Car. Ah questo è troppo aggravare il mio sup- 
’ptizio! Egli è al di sopra delle mie forze, Eb- 
bene... tremale!... il colpevole... - 
Tutti Chi è! 
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FU. ( chiamando ) Edoardo, Edoardo? 

tur. (Dio!) 

FU. Venite a difendere il mio padrone, 

Emi. Parlalo, parlate, Carlo. 

Cor. Ali ! che noi posso. 

SCENA XI.- 
Edoardo e delti. 

Edo. Qual confusione! Clie mai avvenne? 

Pub. Di toltele disgrazie la piu terribile. Vieni, 
vieni, o tiglio, ed arrossisci di ravvisare un 
ladro nel tuo amico. 

Car. Io ladro!... io! cessatè... . 

Emi. Padre, per carità... 

Pub. 11 suo delitto è provato. . 

Coìr. Sono innocente..., a Dio Io giuro... sono 
innocente. . ' 

Pub. Empio! unisci lo spergiuro alle tue colpe? 
Ciregli fugga, ch’egli si allontani, se non vuol 
ricever la giusta punizione delle leggi. Iniquo! 
nessuna grazia attendili da ine. Va, allonta- 
nali da un benefattore che tradisti. I tuoi ri- 
morsi saranno le mie vendette. Piombi, si, 
piombi la giustizia divina sopra il capo del 
colpevole., lo Io maledico. ( Uubreville alza 
le mani per maledir Curio : Eduardo ai 
getta in ginocchio fra di loro) 

Edo. (Ah, ch'egli mi ha maledetto!) 

risi nei. l’atto «rcosoo. 
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w- 

ATTO TERZO. 


Sàia come neU'Alto Primo. 

. SCENA PRIMA. 

‘Carlo e Madama Robert seguendo il figliò 
che la [Ugge., 

filati. \o, Cario, ió giammai li abbandonerò, fine 
« lauto che tu non abbia dissipato radanoti 
thè mi agita. Da le dipènde o il vedere mo- 
rire tua madre a'Iuoi piedi, ó il rènderle la vita, 
tf'ar. Ala che esigete da me? • 

/Rad. osserva , o figlio, il disonore’ che ne ciT- 
conda , e prèndi pietà della mia pena. Pér 
dieci anni tu fosti il sostégno di tua madre 
che andava snperba di tute virtù. Vuoi la che 
«Ila arrossisca di averti dato la vita ? E tuo 
padre! Volevi sollevarlo dei suoi ferri , e 
quando il cielo pietoso ce lo rendè, ti prepari 
a colpirlo colla ferita la più crudele, e lo co- 
stringi a maledire il giorno che lo ricondusse 
nel seno della sua famiglia > dove sarà testi- 
mònio del disonore del suo figlio ? 

'Car. Il mio cuore è tranquillo. Vi ho detto più 
volle che sono innocente. 

Mad. Provalo dunque... distruggi te prove della 
fua colpa... 


Afra tfchÉO *# 

Cof. fe impossibile. 

M<hI. Impossibile! ' * 

C<ir. L’onore m’ impone il silenzio. 

Mail. L’onore! 

tur. Se io parlassi, voi sareste la pWma 0 bia- 
simarmi ed a caricarmi di rimproveri. Tran- 
quillatevi : ta verità fra poco sarà palese. An- 
cora forse un giorno, ed allora, anzi che du^- 
bilare di mia innocenza , approverete la mia 
coii dOU a. 

il /ad. Ah si. Cario, tì credo. Da qual pe# ter- 
ribile tu sollevi il mio Cuòre! Vieni, o figlio, 
Vieni fra le braccia di tua madre. (*» a bbrac- 

timnei) 

SCENA Ih 

Filippo di detW ro, e delti. ■ v ■ 

. * / ‘ 

fiì. Signòr Carlo, signora padrona. . aprite, prè- 
sto, aprite. (Carlo opre) Ho delle buone nuove 
da darvi. ( enfiando ) 

Mud. m E quali sonò ? • * •* . 

( or. Hai tu veduto Edoardo l 

FU. oh si, davvero, che imporla assai a me del 
\ostro signor Edoardo! Non l’ho neppure cer- 
cato, ma ho rin\enuto*qualche cosa di meglio-. 
Il signor Pre identc .-. 

Cor. U Presidente? 

Fil. lo so che può tutto sull’animo di Dubre- 
ville. Quando Ito veduto che ognuno congiura 
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contro il mio Carlo, sono corso a troxarlo, e 
senza complimenti gli ho raccontato tutto.. 

Car. Che facesti inai, o Filippo! 

/•'il. Ilo fatto... ho fatto quello che doveva fare, 
e ho detto quello die doveva dire. Malgrado 
il tuo ostinalo silenzio, capisco già di che sr 
tratta. Se io fossi stalo sicuro che tu avessi 
commesso quelle bricconate che dicono, non 
ti avrei più riveduto. Ma corpo di baceo ! ri- 
spondo di te come di me stesso; e quando si 
tradisse di sollevare un innocente, farei dieci 
leghe correndo, se anche dovessi perdere le 
braccia e le gambe. 

Car. Buon Filippo! 

/•il. Lascia fare a me, thè non ho ancor ter- 
minate le mie operazioni. Intanto il Picsidentc 
sarà if tuo protettore. 

Mad. Kg li si avanza. 

FU. Coraggio, Carlo. Cospetto! non vedete ch’e- 
gli conduce seco il signor Dubicvilto. 


. 


SCENA 111. 


Il Presidente, DuOrevitle e detti. . v*. 



Pub. La sua vista riaccende la mia collera. ' 
Pre. Calmati, mio amico. 

Dub. Farò il possibile per contenermi, ma non 
so se potrò riuscirvi. 

Pre. (pota la cassetta sopra una sedia ) (SI 
l'accia l’ul limo tentativo.) 



Atto terzo fi! 

Dnb Carlo, non polendo reprimere il mio fu- 
rore, era già sul punto di abbandonarli al 
braccio della giustizia; ma le pene di tua 
madre, un resto di pietà e la brama del signor 
di Montesquieu, mi hanno forzato ad una ri- 
soluzione che conosco più degna. Ne rendo di 
ciò grazie al cielo, perchè la vostra perdita , 
ancorché da voi meritata, mi avrebbe portalo 
in seguito grave pena. Io sono abbastanza 
vendicalo abbandonandovi al disprezzo rd ai 
\os»ri rimorsi. 

Cur.- Se vi degnaste,.. 

I uh. Non voglio giustificazioni. Voi avrete un 
posto nella nave del capitano Brin c parti- 
rete. Nel vostro allontanamento non abbialo 
alcun timore per la vostra famiglia: io non 
l'abbandonerò, Possano i vostri genitori un 
giorno rdtegrarsi di rivedervi sul sentiero 
dell'onore, lo ardenlemenle lo desidero: che 
il cielo mi accordi quest’ ultimo voto che io 
faccio per voi. 

Alad. Povero Carlo! 

Car. Voi mi discacciate? 

Fre. Nella vostra situazione altro non vi resta 
a scegliere che l'abbandonare Marsiglia. Da- 
brevi Ile vi promette un eterno silenzio sopra 
quanto è accaduto. La sua bontà si estende a 
lasciarvi quell'oro che vi ha privalo della sua 
stima. 

Cnr. Giuslo cie’o ! 

rre. Egli era a voi destinalo: accollatelo senza 
arrossire. 
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(\ir. lo!... accettare ?... 

Fre Si , la somma che ella conteneva , essere 
doveva un giorno il compenso de’ vostri ser- 
vigi. Ricevetela dunque, e non affliggete di più 
il vostro benefattore con un ostinato rifiuto. 
Car. ( Quale umiliazione ! ) 

Fre. Custodite questo biglietto; conservatelo 
sempre. Egli vi ricorderà I’ amicizia che esi- 
steva fra Voi e Dubreville, e lutto ciò che per- 
dete in questo momento. 

Car. (Ed io non posso parlare!) 

Prc. Ma prima di pirtire, conoscete ritorno d.» 
voi indegnamente oltraggialo. Ascoltale, prima 
di riceverlo, iti sua presenza la lettura, e co- 
noscete qual bene il voslio delirio vi abipa 
lolto. 

Car*. Ah, signore ! 

J'ub. ( al Presidente) Mio amieoi 
Fre. Lasciatemi fare. 

Car. Ah ! per pietà... niente io voglio c niente 
io accetto... dispensatemi .. 

Prc. Ascolta, disgraziato«(/et/ 0 c)« Ingannalo per 
' ^ »> gran tempo dagli uomini, ini posi a crearne 
i> uno degno della mia confidenza, e V ho Irò- 
. K » vaio. *» 

Dub. lo credeva allora... t 

Pre. « Carlo Robert merita tutta la mia stima, 
n ed io prometto a Dio d* essergli padre. »» 
Car. Ali! il migliore fra-gii uomini ! 

Fre. a La somma che racchiude questa cassetta, 
» è sua : e se il cielo prolunga la mia vita, io 
» spero il’ aumentarla in modo che più nulla 
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» gli manchi. Ma se io rouojo prima, racco* 
» mando Carlo alla tenerezza de' miei figli. 
« Che Edoardo lo ami coinè fratello ; e glac- 
« che Carlo è amato da Emilia... « 

Car. Che sento ! 

frc. « Sappiasi che io non conosco uno sposo 
»» più degno di lei. — Duhreville. « 

Car. Gran Dio!... sarebbe vero!... Emilia! 

Dub. Si. la mia più dolce lusinga era di poteri^ 
un giorno unire ad Emilia. 

/Ve. Piangi., o infelice, la tua perdita. 

Car. Emilia!., ed lo poteva aspirare?... 

Pre. Confidenza, o Carlo: voi polele rbcquir 
slare l'amicizia di Dobreville. O siete il col- 
pevole,© sapelechi egli sia. Svelale gli arcani, 
se ve ne sono, e niente *c perduto. 

Mail. Figlio, ecco tua madre che li supplica. 
Deh-! per pietà, li giustifica ! 

Car. Madre mia. . che fate ?... 

Prd. Parla, o Carlo. 

Car. Voi, l’esigete?... 

Tulli • Sì. (patita) 

Dub. Sarai ancora insensibile al dolore di tua 
famiglia? Vedraisenza pietà morire chi ti diede 
la vita ? Se il cielo accorderà a le pure del 
figli, conoscerai che per un padre è preferi- 
bile la morie al gemere sul loro disonore. 

Car. (fuori di sé ) E siete voi... voi... che esige- 
te?... Lasciatemi , lasciatemi.. io devo, lo vo- 
gliofuggire... P*on ini tormentate. ..ionienlediró. . 

pub. Va dunque, miserabile, liberaci dell,» tua 
presenza per sempre. 
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Mad. Figlio mio! 

Car Dio! Dio! toglimi questa penosa esistenza. 

"■s V . 

r f SCENA IV. 

- ’ \ 

Brin e delti. 

ì 

Jffin. Dov’è? dov’é? 

Jhib. H Capitano! 

Brin Come! si ardisce di sospettare di le? Ali, 
Carlo! vieni qua, vieni qua, mio oli info tiglio; 
lascia eli’ io ti abbracci... Possa perire colui 
che li accusa... Giammai te braccia del capi* 
lane Brin sono aperte per accogliere scellerati. 
far. Mi resterebbe ancora un amico? 

Brin Sono venuto ad offrirti tutto quello che 

10 posso in tuo vantaggio. Disponi delle mie 
sostanze, di me., niente ti rifiuterò, lo ho 
trito nel tuo cuore, conosco la tua delicatezza, 
e non ho bisogno di altre prove. 

jCnr. So che aspettar tulio poteva dalla vostra 
generosità. 

Brin Qui forse sono il solo tuo difensore: ognuno 

11 abbandona? . 

C or. No, capitano, il Presidente... 

Brin Questo non mi sorprende... Un uomo che 
dedica la sua vita a beneficare romanità, te- 
mer non deve di difenderla. Ma chi dunque 
ti accusa? È questo forse il guiderdone che 
Pubrcville dà alla tua fede, alle lue cure ed 
allo stabilimento di sua fortuna? forse la li- 
berla di tuo padre?. . 
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J)uò. Di questo pretesto egli si è servilo per 
impegnarvi a secondare ta sua fuga. Non pò* 
tevu egli ignorare che la somma era stata pa- 
gata, quando egli sólo... 

/'re Che dite! v'ingannate. Non si possono ama* 
re 1 genitori col disonorarli : ed lo dico che 

‘ una buon» azione non può essere giammai un 
motivo di Un delitto. 

Brin Diceste benissimo, o signore; e su questo 
punto Carlo è giustificato. Una sola paiola che io 
dica, vi farà conoscere chi ha. pagala la somma... 

('or. Ah, capitano! 

J)uò. Che dite! 

Brin {.'ufficiale del legno che ha rrcato l'avviso 
della libertà di Robert, assicura aver egli ri- 
cavale ottomila lire «dalli fratelli Ho ber di Ca- 
dice pel di lui riscatto. 

Car. Quat fratto di luce! ( al Pr tridente > Ab ! 
il mio cuorq non m'inganna. Signore, distrug- 
gete mia presunzione, fa sola fra quelle che •* 
mi accusano, eh’ io spiegar non poteva. De- 
gnatevi dichiarare, o signore, come quel Carlo, 
che si crudelmente si tratta, andava nei mo- 
menti di libertà a guidare una Iwrcbetfà per. 
raccogliere a poco a poco il danaro necessa- 
rio alla libertà di suo padre... Ditegli che un 
incognito, dopo avermi strappato il segreto di 
mie <D'sgrazie, mi lasciò una borsa piena ^l'oro... 
ditegli che quesUnortio divino è quello che ha 
pagalo il riscatto del mio genitore... Ulte... 
dite che quest’anima generosa side vet. 
f\ 56, La Chiame Falsa S 
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Tulli Eg*M> - i « •« <• . *: 

Pre, Cario.M.)ft> «,? -, . ••• ( imbarazzalo ) 

Car. Questa mattina ho dovuto rispettare il vo- 
stro segreto: la circostanza mi obbligava... ma 
ora, circondalo dalla vergogna , sirtP orlo del 
.precipizio, vorrete?*. Ah, perdono! perdono., 
iio più -resistere non posso. Lasciale che, irri- 
gando la bencfìca destra ili piantonile, stampi 
affettuosi baci di stima e di riconoscenza. 
filaci . Mio benefattore! . • > 

Pre.. Ab! invano mi nascondo.- Si, io fui che in- 
teressato dalle virtù di Carlo, bo spezzato i» 
ferri di suo padre. Conoscefe questo segreto, v 
che io voleva occultare per sempre. Presi di 
lui de più ottime informazioni : Ito conosciuto 
che niente mi aveva temuto occulto, che lutto 
era vero, e stabilii di .liberare suo padre. 

Brin Uomo rispettabile! 
filaci. Anima grande! . . 1 . . § - 

Pre. Come dunque noi doveva difendere ? Una 
sola combinazione, di cui è inutile, che V ip- 
slruisca, mi ha fatto dubitare un momento. 
Desidero di essermi ingannalo. 

Dub. lo non rinvengo dalla sorpresa. 


<■-» .* SCENA V. - 1 • 

1 tt ,1 '1 .a-!. *. , i* 

>.i*' ' * .1 -• ■ . 

^ ^ • " t . Un Ufficiale j con lettera^ c delti- 


» .1 


• *<*.• *. > . i » • v • ,1 ' •* • » I * ! I . " 

Uff. Perdonate, signori : & qui per avventura il 
signor presidente di Jlonlcsquiou,? 
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/Ve, S<mo io. Che avete da comandarmi ? 1 M 
Vfl. Servirvi sempre, uomo rispetta èlle. Il presi- 
dente del; consiglio di Marsiglia, il quale va 
glorioso del nome di vostro umico, mi ordina 
. di Consegna rvr .questa lettera , e vi supplita 
.listali temente. di non voler lasciar passare ta 
-'giornata senza ciurla sud famiglia abbia fo- 
ctiore -dà tributare i sentimenti della sua «dima 
<ed «min trazione al sublime autore dello 8jri~ 

>r ito <lelle ‘ < •. ”< • ..’ S' • 

/Ve. .iH< signor pi:*sidenté mi fa troppo onore, ed 
; io adempirò al> mio m>vere ,i visitando quanto 
prima k» sua Ti miglia.. VI 'disse, o signore, di 
-appettare la .risposta dt questa tetterà? ' t . *• 
Uff* Po, .signore,* e vi tolgo anzi il disturbo- di 

• mia presenza, inchinandomi' a tutta questa fa- 
miglia. •) -VI..' ' .* . ! •> • I X r 

Pre. Vi ringrazio intlnitamenfe. (Ufficiate parte) 
’AmieirpurmòUereie?.;, #< r ■> 

Può. Non ét domanda neppure, m -• *• »• r - 

J'rè: ftar/ftfeV «• Amico: stonatissimo È sialo poro 
»» fa tradotto ai mio tribunale un certo Rircardo 
rf*'Wolmy, prevenuto di avere aperte e ma irte - 
« onte segretamente parecchie bische. ‘dove u 
n gran pregiudizio delia pubblica costumai ezza 
« & con grave detrimento delle finiinze iudi- 
»» viduali erano per lui invitati molti figli di 
v> famiglia a quivi dilapidare le loro sostanze, 
ii consumando gl’intieri giorni e te notti in 
*•> gitroclir d’azzardo ed altri trattenimenti ti*- 

* provati dal la « sona -iti ora le o (latte provvide 
i> leggi soieiflicmchlé proibiti. Pei le- carte 
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» rinvenute presso l’imputato, e per le depo- 
*» sizioni di qualche suo agente subalterno, 

»» non posso più dubitare che fra gl’inesperti 
»» giovani che furono vittime del la^ rabula e 
*» dei raggiri di questo cnrru Itor di i costumi* 

»> non siavi il tiglio deli’ antichissimo amico 
*» vostro, signor Dubreville. or.» dunque, e prr 
** ta stima che voi nódrile per questo onesto 
" uomo, e per l'adelto che io medesimo gli 
»* professo, volli scrivere a voi t'accaduto, e 
n pregarvi che, usando della vostra somma 
» prudenza, vi adoperiate presso Edoardo in 
*» modo d» potermi meg Ilo convincere se io scia- 
« g oralo vyolmy non abbia più volte stimolalo 
» quell' inesperto ad un grave errore, di cui 
» esso Wolmy avrebbe goduto il frutto, e iu 
n sfortunato padre d'Edoardo sarebbe per ri- 
ti sentirne i funestissimi risultati , con grave 
» danno dell'imo*'*, ed imminente rovina-dei 
»> suo commercio. Di tanto,, o illustre Presi-', 
n dente, ho ragion di temere: e poiché mi sla 
v a cuore sommamente ia famiglia del vostro ' 
« amico, vi raccomando di esaudire lamia 
♦> preghiera, e di aggradire anzi tempo i leali 
« sentimenti di gratitudine che vi professano 
n it magistrato e l’amico. » (Giusto cielo ! 
Edoardo !... non erano dunque ingiusti i miei 
sospetti ! Veridico era il mio cuore , che mi 
parlava g favore di Carlo ! Non si perda un 
istante.) Uuhreville, signori, la confessione che 
Carlo mi svelse poco fa dalle labbra, quella 
cioè di essere io il suo benefattore, uon isvol- 
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ge. ir verissimo, tulle le circostanze che con- 
corrono ad accusarlo: ina non si deve d'al- 
tronde prestar troppa fede a tutto ciò che 
forma la base della colpa addossatagli, lo ri- 
cevo in questo punto una (altera che mi co 
cita alla, speranza di poter fra non molto pe- 
nelrore il segreto di Carlo. Anzi comincio di 
già a sospettare delfa sua vera sorgente, 
far. (Che dice mai !) 
filad. Sapreste forse?... 

Pub. ISon nii tenete sospeso. 
fH'e. Per ora non pos*o dirvi di più. Prego bensì 
’ \oi, Bnbre ville, di lasciarmi per poco Ubera- 
mente operare come il caso richiede, a non 
domandarmi conio di ciò che sono per inlra- 
preii'tere; iusotoina, a ritirarvi nelle vostre 
stanze e non uscirne fin ch’io non venga a 
raggiungervi. Voi, Garto, trasferitevi nelle vo- 
stre ci-n madaina'-'Koberl , e fra non inolio.. 
Ma il tempo vola... eseguite. Fidatevi, ve né 
■'‘prego., il dovete, ve ne scongiuro {Dubrwillè 
entra nelle me stante coda figlia, guardando 
. con incerleztu H, fontesqnieu , e cosi fanno 
. ' Corto e Madama) 

Fi il. (Me ne vado ancor io.) 

Fre. ( trattenendolo ) Filippo. fAmatevi... Silen- 
zio, calitela e prudenza. Edoardo é in casa ? 
i ti. Edoardo! Si signore, 1* ho veduto entrare 
nella sua Camera. 

Vre. Presto, andate a chiamarlo, e fate che 
\euga qui. ■ • 

Fil. Subilo. Ma se mi opponesse qualche difficoltà ? 
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7 Ve. rèbbo di falli insospei tirsi sentendo 

ijclje io ne dimando ) , . .. ' ^ 

FU. (Credo die il signor Presidente abbia colto 
. nel segno.) ; .• j,. • -, , ;; a , 
/yt'.rl)ilegli die è Carlo... il suo amico Cario che 
..desidera dipartirgli.» • • . 

1 ir il. Sri signore».. (Oh questa, è una bugia che la 
spendo. Volonl ieri.) ... j 
Tre. Montesquieu, a te. L"a m ; ire d ej l 1 *»/) mo / n <qpri 
la tua mente ed animi la. tua voce Mei tei.ò a 
prova il cuore di que4o giovine, e lo circuirò 
-iii»- modo, che flou potrà più fuggir mi- Voglio 
.-Vederglielo i« voli u. >el l'dà glfvanile'l'urte di 
i mascherar** e debole assai... Quando a forza 
- rii - 1 ceabìt uditii è giunto l’uoiuo a far tacere 
:la coscienza. allora si che il volto pària a buon 
grado della sua niente; allora le scellerato ve- 
ste le sembianze d'uo -galani aomo-.»t .-«* un tri- 
buto egli è questo, che la colpa medesima è 
costretta di rendere all’ionocen/.a. Giusto cielo! 
cQoeediuii di ricondurre.con uiia maoo al buon 
sentiero. uu tìglio traviato, e di .strappare col- 
l’aitra I’ infelice suo padre -dal precipizio in. 
cut stava per farlo cadere. . - , 

i • vr , • t , / * , 

...• V- •'*' ' • 

'» s ». • *.* • * 

• t listi U l* I , ,i i i - •» 

li- >. ' » •• 

, .1 • . 

•* ** » » * , ' li J*1t» ' • ► * »». <|(L • V * 

* * <t ♦ V 

' « 
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J »’<■' *.’•! *:.;_>■* >vil A 

SCEKA VI. ' '“ ÌJ • " -'V. 

• *'i ,i >< { ■ a . . *• , a -i *«• - . 

■i 5 * i * ’ ' V' ' ‘ • ,,u 1 

Filippo e detti , indi Edoardo. 

1 i J MJ 1 *:.i ' . . . « • . i. *' iJIJ . • •*■».'•* ri . . 

J 1 , ’l • 1 1 »'•*. I .! 

Fib Signore; signóre..:'- . « iM-t- .ì * 

‘Pre. Éf cosi ? 4 : • • •: • * * ■' 

FU. Ho trovalo fi signor Edoardo colla sua ca- 
mera iu uno stato da. mettere paura: passeg- 
giava a gran 'passi, pallido in vólto, e con gli 
occhi stralunali. Si vede che av«va*scrlttomolte 
leWere, e che nessuna venendo si modo suo, le 
aveva mesèe in titani; « ne aveva tappezzato il 
paviménto. Appena mi affacciai fella portau Cosa 
_ vuoi? mi disse con una voce che pgrevà 1 ' uscire 
da una tomba. — Io, niente signore, risposi; 
ina vi domando... ** Son morto per dulli, »ri- 

' piglia ', són ‘mòrto >per tutti; -“*< Anche per li 
p«'èri» signor Carlo? gli dico ìin — » Per. Carlo! 

♦ gli esclama^ per (jjarlo! Dov’è? •— Ini sala che „ 
‘vi uspetta, e ; desklvra dipar larvi, *— Vàycorri, 

, digli t hè sono tosto da lui :i« dicendo; queste 
parole morsicò Poltro foglio ètte aveva» Imraajio, 

Od io me ne uscii dalla stanza, però dopo diaier 
bene osservato che eravi una pistola sul suo 
scrittojo. Ma sento rumore: è dessosicuramenle. 

Tre. Hitirati, e sta bene attento in anticumi ra 
au ogni oiio-vcenno.”' u i'O-iiiu» b 

Filj Vi servo. (In anticamera! dunque per me 

' Niin ci sono secreti 1) !' •• :.ud • ^pnPtc) 
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E \lo. (|w«l inanimo disordine ) Filippo... dòv’ è 
, Curio?., dov’e .. Oh cielo! Montesquieu? 

Prt r. Carlo a momenti ritornerà. Degnatevi in- 
tanto, signore, di trattenervi meco per pochi 
. istanti. , ' 

E do. Cosi scomposto... perdonerete, io non sapeva... 
/'re. Il disordine delle sembianze e l'agitazipue 
delPanimo provano, io* credo, la bontà del vo- 
stro cuore... ma fanno fede ad un punto della 
reità del vostro amico, 

Edo. Che dite mai, signore? 

Ere Si, della sua reila. Credo, o signore, di aver 
: provato al mondo di conoscere un poco gli 
uomini e le cose... Pio, per quanto siate amico 
di Carlo, non vi vedrei tanto agitala per lui, 
in; se. non sapeste essere egli il colpevole. 

Edo. Ma l'amicizia., , t . . . 

Pro, L'amicizia è subordinata aU’amore del figlio 
e al dovere del cittadino. Bastino dunque ora, 
bastino delle lagrime sparse per l'amicizia, e 
volgete la mente ed il cuore dalla critica si- 
tuazione del tradito vostro genitore. ( pren- 
dmdxUo per la mano) Alle corte, Edoardo! Qui 
si ha ragione di credere die voi siale il de- v 
posi lario amichevole di un grande segielo... 
Aon tu' interrompete. Uu. figlio scellerato . . 
(dico di Carlo, per tale consideralo da vostro 
padre), un figlio scellerato abusa della tene- 
rezza di suo padre, abborre dalle semplici e 
domestiche contentezze, si scaglia nel co*i 
detto gran - mondo, asciuga la coppa della vo* 
luttà, si abbandona alla crapula, allo «tiravi* 
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*fo, perde i! denaro su di una caria; ne perde 
sulla parola... se non paga è minaccialo dell’In- 
famia. Al riparo dunque, al riparo. E come? cori 
un’infamia peggiore: una fa scala a cento. Torna 
u casa col giorno; la famiglia, timorosa di qual- 
che sinistro, lo aspetta tremando. Vedilo che 
entra lasso, sparuto, che è già l’ombra disè. 
La famiglia lo abbraccia, il padre lo benedi- 
ce... Misero padre! la tua mano si stende ge- 
nerosa su quella testa ctfe ha di già disegnato 
di assassinarti. Una chiave falsa apre il tuo 
erario, e la destra del figlio annienta il frutto 
do laci onorati sudori. Misero padre! eccoti 
intanto vicino ad un fallimento. Chi fa fedo 
al mondo che .«la effetto della disgrazia ? chi 
lì chiude gli occhi neirestremó a cui ti riduce 
• il tuo dolore? chi provvede a tua figlia super* 
slite ulte tue sole sciagure? chi ?... Edoardo, tu 
esclami, Edoardo... Ah! sciagurato! lu non co-* 
iioscl Edoardo! Egli sembra l’eroe della ami- 
cizia, ed è il vero carnefice della natura. V 
Edo. Do\e, dove son io..^ .*•)•»« •»*.... 

Ere. Ali no, no, Edoardo, non si dica tanto di 
le.. Vieni da tuo padre, vieni a palesare il se- 
creto; respirino gl’ Innocenti, ne si appelli il 
colpevole alla compassione degli uomini esita 
clemenza del ciclo. •• • f * ■ » *• • 

Ed o. Pietà di me, che io sono il colpevole ! < 
Era. Tu sei il ladro? u' m * -n ; -o j> i. 
/■.do. tiuorridito') Ladro .i«4*‘ • •*.*»’» >■: • < * < 

/'re. E non pago del primo fallo, permetti elio 
un amico innocente sia coperto di abbotpinio 
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per cagione tua ? cbe nei giorno appunto in 
co ii'dateva rivedere un padre, invece di ver- 
sar lagrime di gioja, ne sparga un torrente di 
wi! amarezza mortale? E non ti commuovono alia 
picfà le angoscio miste ai rimproveri-idi- sua 
madre disperata? E non ti scendono all'anima 
le imprecazioni scagliate da tuo padre contro 

- «li tui, mentre sai, in coscienza che dovevano 

- essere scagliate contro di te?... Eh, va, mise- 
rabile!... va.., tu &i un mostro agli «cobi degli 

. uomini: è il suggello dei ! reprobi -sulla tua 
« fronte Scolpito. . ; : t • , • •: • • .« -n 

Edooicade sulla tedia colla testa appoggiala 
ài tavolino) (lo sono perduto!^’ (paura) 
Pire. E senza questo colloquio, > che avresti In 
-odàtfc»?! dir- sciagurato, che avresti tu fatto? Un 1 
-i arnie era sul tuo scrii tojo. Credi tu che io 
! non sappia?... Ecco gli spiriti forti, soffrire per 
godere e distruggersi per non soffrire! Ecco 
■ Irla filosofia dèi tuo secolo. \ 

Edo. (rin. ginocchio) Abbiate compassione del 
inio stato. «»' . <1 

Prei li tuo stato è q olilo dell'uomo codardo, ti- 
moroso delia sua pena, e non già ravveduto 
di cuore del suo deli Ho. Lai tua #QÌiua non ò 
, 'capace di una, nobile risoluzione, nè io per 
certo li denunzierò al padre tuo, cbe non tui 
baslerobbe Fan imo di vedetela disperazione 
di quel povero vecchio, lo fuggo anzi da que- 
sta casa contaminata dal Ino cospetto. L'inno- 

- celile Carto verrà con me, e con me resterà 
'-,Hpchè il ereio vendica (ore farà nolo al mondo 
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i hi soafionoeenra e. coprirà il tuo monte de U’ira 
paterna e delia pubblica abbominazione. ( per 
■ r-n - •• „ partirvi 

^(/o. Montesquieu , ter ina bevi per carità. <{/i* si 
slancia .addossa. con tanta forza ,che lo co - 
siringe .a sedere al tavolino, a destra, e pii 
. . .■ , cude sulle ginocchio) 

Prc^ Sciagli r^to l.v. e qual è il tuo disegno nel 
trattenermi? 

Elio. ( alzandosi risoluto ) Quello di provarvi die 
la mia aniin* è ancora capace di una giusta 
deteroiinazione.. 


Pre, (guardandolo fissamente} (Spero, di esser 
giunto al mio scopo^ 


Etto. L'aulore delti} Spirilo delle Leggi di sua 
mano mi guidi all'asilo che Io consèrva* Quivi 
. mi vedrete a ferina ed alta voce gridare: Giu- 
dici, ecco il vqrp cplpevote; sono io-fautore dei 
„ , flirto, io ii tr^dfjor .iU mio padre,: sono io che 
indirlo riufamia > e corro ad espiare fa mia colpa. 
:r JJ^r. partire) 


Pro. Fermati; .vieni» Edoardo, fr^ Ie mie braccia. 
«>ra si, ch’io prestOj fede al ti^o pentimento. 
Tu sei per me assolco dal tribunale d,elta tua 






patria, ,i • 

£(ie, flf lift i i w ?» 1 ; ■ ? 

Pre. Ma ad- un altro io ti cito, a quello del cielo 
a ciji devi promettere pna .nuova j ita. 
bdo. JEi pii fulmini s’io mentisco. , . , 

Pre. Ora vieni», ' 

jfce/u. JHa dove? 




i' / 


v 


il i 
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tre Ora *ei*degno di comparire al tribunale (H 
tuo padre. ■ » •«** 

Edo {rifugge con t errore ) Di mio padre! 

Ere. Vieni, giovine travialo, e non lentère. La 
giustizia di iln padre è simboleggiala senza 
spada, e nelle sue mani la bilancia degli er- 
rori di i»n figlio non eccede giammai, {entra- 
• - ■ 1 • ; no dm Dubrt ville) 

. *■ »f*. ' . * 

* . 1 (v i ' :* * 

SCENA VII. 

t «- . » *...•* 

. ■ ; « • 

Filippo, ìndi madama Robert e Carlo. 

• 4 * ‘ • • • 4 * * 

Fil. (sporge in fifoni prima là tèsta, segue co- 
gli occhi chi parte , poi- esce allegro ) Oh be- 
nedetto quel signor di Montesquieu , dicono 
Che scr.tvè bene... Ma bCné collie paria è ini? 
possibile. Bravo, signor Edoardo! Un poco 
tardi... ma In somma vi siete pentito , ed ohi 
sì cho-comincerete ad andarmi a sangue. Ma 
é mai Impossibile che, dopo avere udito quello 
die ho udito, io abbia la costanza di lacere, 
e di non anticipare ai miei buoni padroni 
questa inaspettata consolazione ? 11 signor di 
Montesquieu mi ha raccomandato là' segretezza. 
Pare impossibile che un filosofo abbia dettalo 
si dura legge ad uh servitore. Ma in somma... 

A lad. (sporge il capo dalia porta) Filippo?.. 1 . 
Filippo?.... 

Fil. Ah madama, avanzatevi pure, non c*ò nes- 
suno. 
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Cur. No, madre miai non deroghiamo dagli or- 
dini del signor di Montesquieu. Ritiriamoci , 
e sapremo poi qualche cosa. 

FU. (Almeno io so tutto... ma zitto.) 

3/a d. Ma io sono impaziente di sapere se il si- 
gnor di Montesquieu abbia finora raccolto al- 
meno qualche indizio di tua innocenza. 

Car. La mia innocenza, o madre, si appoggia 
nel cielo. • 

Mud E se 11 ciclo vuole, si troverà il vero 
colpevole. ■ i 

HI. {rapidissimamente) Eh l si è già trovato... 
Mad. Come!.! <t .> 

Car. Che-cosa dici? 5 . (insieme)'. 

FU. (tyh ! mi. è scappata!) - •'.< 

Mad Tu' sei incerto e confuso. Ma non per tanto 
ti vedo molto sereno in volto: che vuol dir 
piò? Avresti qualche nuova consolante da 
darei ? Filippo, parla- . è una madre che ora 
ti prega. • < 

Car. Filippo, tu sai qualche cosa... non ti sfugga 
dal labbro senza il permesso del Presidente. . 
FiL Oh no- no .« no» c’ è dubbio. ( Sono fra 
l'ancudine e il marleUo) 

Mad. Figlio crudele! lu sembri compiacerti deito 
smauie della tua povera madre- Altro ci vuole 
che ripetere che sei innocente! bisogna provarlo. 

/ il (come sopra) È bello e provato. 

Mad. Ma Filippo .. • •• 4. 

FU. Dico eh’ è provato, che bisogna provarla 
questa innocenza. (Se non me ne vado ii se- 
greto diventa pubblico.) (per partire) 
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Almi. Filippo:.; unehe ta ci abbandoni , C con' 
quell' aria rosi 1 misteriosa ? Dov' e* l’amore che 
lauto vantavi per Cariò? Certo tu nascondi 
cosa che potrebbe consolarci. Ma eco» y -tìglio 
mio, òome sono gli ■amici! Filippo rassomigliò 
ora ad Edoardo : anch’egli li ha abbandonato 
nella disgrazia. * ut ih .05 . a, ;, i -»;r 

FU. (vivamente) . lo soiniglioad Edoardo !w Ah,* 
che il cielo me lo perdoni! Vada alla buo- 
nora l'arcano... ma non voglio che mi-abbiata 
un minuto in questo concetto. Sapete voi che 
il signor sdi Montesquieu costrinse Edoardo a 
confessargli essere egli l'autore del ‘furio?- r 
Mad. ( con soprasialtv di yioja ) Giusto- cielo l ■ • 
Gir. Che ascolto.! . ;tv. ...<•» . .. \ 

FU. Sapete voi che il signor Edoardo?-..!; > 

Filippo, basta cosi U .>u .1 

FU. Se basta a voi. non basta a me, che fili ac- 
cusato da madama di rassomigliare ad uli 
briccone. .i.v ; ; .<» 

Car, Filippo, rispetta il mio amico, rr che io:;., i 
FiL Ora vi obbedirò volentieri, perche Edoardo 
■è pentito di cuore della sua colpa, «li habut 
sogno di mediatori per ottener* ii perdono 
di suo padre. ’m-!- » ;♦ > ‘ 

Jttad. Ah tiglio mio! ritorna da- morie « vitav-. 
C’flf^Ed io tremo che Dubrevillc, tanto severo, 
non punisca troppo; amaramente suo tiglio. ' '• 
Mad. E dov’è or.» Edoardo? .■ " «,"f tilt. 

FU. .'Guidalo dal signor, di ' Montesquieu-, . è » 
ondalo da suo padre a chiedergti'pOrdoflU. - 

* *♦ » 1 ** 't ** ». * * ' ' V /> f fi « l * * A •«! 

* . * \ ' i 


Digitized by Google 



_ ' ATTO TERZO >■' 79* 

Can Corriamo y madre mia -} corriamo noi pure 
ad implorare per quel giovane sventurato. 

iVud. Ti seguo, generoso Catini. : 3 

FU. (ridendo) Benedetta la segretezza ! J * . *' - ' 

. • i « ■ . •* . • i tir. .4 : :'b ■ . 

SCENA ULTIMA. • ‘ f! '•* 

Dubr&ville di dentro, poi fuori col Presidente , 
Edoardo* Emilia e delti. 

J)ub. Carlo è innocente , Carlo è mio figlio..,; 
Dov’è, presto, che venga ira le mie braccia .. 
Ah!... sei qui!... Perdono, Carlo, perdono per 
caritè. 

Car. Eccomi ai vostri piedi. 

Dub. Chetai figlio mio?... viqni fra le mie brac- 
cia. 11 figlio datomi dalla natura è indegno- 
della mia tenerezza. Tu sei il figlio scelto dal 
mio cuore, e ora il mio affetto é tutto per te. 

Car. Ecco vostro figlio, ecco mio fratello. Per- 
’ donate, signore, 0 ch’io porrò me stesso fuori 
del caso di usurpare ad Edoardo il menomo 
dei suoi diritti. 

Dub. Clie! vorresti abbandonarmi? 

Car. Dunque perdonate... 

Pre. ( prendendolo per mano ) Vìa, Dubreville , 
non fate maggior forza al vostro cuore , che 
già fino dalle prime parole del pentito Edoardo 
crasi intenerito. 

Dub. Oh, il cuore... si, è vero, il cuore parla an- 
cora per queir ingrato : ma la ragione.... 
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ire. La ragione vuole che non si aggiunga »! 
inai fallo la probabilità di peggiori couse* 
guenze. E poi, se perdonò l'amicizia... 

Tutti (in ginocchio ) Grazie per Edoardo. 
lhib. Ah! se perdonò l'amicizia, sarà implaca* 
bile la natura? (abbraccia con trasporlo Ed.) 

Quadro generale. 

... " 

' i 1 .’ 


«i..r • . . 

Mi <10! •. . 


... *) 


r«>» DlLtà COMMEDIA 
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